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QUEL POMERIGGIO CON KAROL “IL GRANDE”
Era il 29 agosto 1982. Quel pomeriggio mi trovavo al porto, in piazzale Boscovich, mescola-

to tra i fedeli accorsi ad assistere alla celebrazione della messa solenne officiata da Giovanni Paolo
II a conclusione della sua visita alla città di Rimini. Ero a ridosso delle transenne che delimitavano
l’area riservata dove troneggiava il palco con l’altare, proprio nei pressi del parterre gremito dai soli-
ti raccomandati e da una sfilza di preti, suore e chierichetti “colorati” di bianco e nero che parevano
appena usciti da un set felliniano, senza tuttavia provocare un briciolo d’ironia.

Una posizione privilegiata la mia, conquistata con tre ore di attesa: una faticaccia da non cre-
dere. Ero stremato. Sempre in piedi, immobile, senza possibilità di sgranchirmi le ossa, a tutela di quel
fazzoletto di selciato dove tenevo inchiodate le scarpe da tennis, per evitare che qualcuno mi si intru-
folasse davanti col rischio di farmi perdere la pole position della visuale. Ma il sacrificio mi veniva
ripagato dall’emozione di essere lì, a pochi passi dal Papa: lo avrei abbracciato con lo sguardo e fis-
sato nella mente, per testimoniare in futuro di averlo visto. Ero convinto, infatti, che un giorno avrei
potuto dire, o magari scrivere, «C’ero anch’io quel pomeriggio, sul porto, con Papa Wojtyla!». E per
fortuna che c’ero, perché dei cinque pontefici che hanno puntellato il mio non facile percorso di cre-
dente (non prendo ancora in considerazione il sesto, Benedetto XVI), Lui, “Karol il Grande”, è stato
l’unico che io abbia incrociato da vicino. Ma anche l’unico che con la propria morte abbia bloccato
il mondo e paralizzato Roma: evento che non ha precedenti nella storia dell’uomo.

Del Pontefice, da poco uscito dal calvario del vile attentato ma non ancora segnato dalla sof-
ferenza del Parkinson, mi colpì il vigore fisico e l’autorevolezza della figura: emanava un senso di
potenza e nello stesso tempo di speranza. Ho in mente il suo volto, appena scolpito dal sorriso tenue
e severo della gente del nord, e il suo sguardo penetrante, quasi magnetico, che apriva la porta del
cuore allargandone i confini. C’era vento, ricordo, in quello spicchio di porto precocemente adom-
brato da un cielo sempre più grigio; un vento dispettoso che si divertiva a giocare con i capelli e i
paramenti del Polacco, conferendo alla sacralità del rito un sorprendente alone di mistero; lo stesso
vento impertinente che molti anni più tardi avrebbe agitato le pagine del Vangelo posto sulla sua bara.
Osservavo il Vicario di Cristo destreggiarsi su quell’assito nei gesti liturgici dell’eucarestia: con quel
“mantello” verde gonfiato e sospinto dall’aria di mare aveva il fascino incantevole del cavaliere anti-
co, quello uscito dalle leggende carolinge, al quale ci si affida a occhi chiusi e a braccia aperte per
ottenere aiuto, conforto, giustizia. O semplicemente una carezza. Magari d’incoraggiamento.

La folla, intanto, immensa (500 mila avrebbero scritto i giornali), pigiata come sardine, ma
ordinata e composta -dopo gli iniziali rosari a voce alta, i canti, gli evviva e gli scrosci di applausi-,
pregava con devozione assaporando in quel lembo di asfalto rubato alla spiaggia e trasformato in
chiesa a cielo aperto, il carisma di quell’uomo venuto da lontano. Quella folla, formata in maggio-
ranza da giovani, che sarebbe stata per oltre un quarto di secolo la testimonianza per il pianeta della
obbedienza a Cristo di Papa Wojtyla e della straordinarietà del suo apostolato interamente speso per
la salvaguardia della dignità e dei diritti umani. Un pontificato gravoso, il suo -va detto-, non sem-
plice, perché inserito all’interno di un processo epocale di scristianizzazione della nostra società occi-
dentale; una società senza radici, dominata e nello stesso tempo dannata dal relativismo, dove la chia-
rezza della fede è scambiata per fondamentalismo. Ma qui mi fermo, perché altrimenti dovrei entrare
in un altro discorso.

M. M.
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uando si tenta di descrive-
re la complessa vicenda

culturale del Rinascimento
italiano, è piuttosto frequente
magnificare le alte qualità for-
mali dell’arte sacra di quest’e-
poca miracolosa, passando in
secondo piano gli intenti reli-
giosi e mistici che essa rac-
chiude. Le espressioni figura-
tive del Cattolicesimo dal XIV
secolo in avanti risulterebbero
perciò interessanti più che per
i loro contenuti, per la loro
attenzione verso l’uomo mate-
riale e storico, per il gusto
archeologico o estetizzante
dell’antico, e per il naturali-
smo delle forme classiche
riscoperte. Tuttavia questa
“vulgata” fin troppo diffusa,
benché abbandonata dagli stu-
diosi più seri da almeno ottan-
t’anni, non tiene in conto dei
legami profondi che la pittura
dell’Umanesimo ha volonta-
riamente mantenuto con la tra-
dizione che l’ha preceduta,
rinnovandone le vesti ma non
dissipandone il patrimonio di
significati. Un esempio straor-
dinariamente efficace di que-
sta continuità di valori è rac-
chiuso nell’arte veneta al pas-
saggio fra Quattrocento e
Cinquecento, quando una pit-
tura indicibilmente incantevo-
le, traduce nella nuova sensi-
bilità umanistica l’immenso
patrimonio dell’arte bizantina.
In tal senso, una testimonianza
famosa presente nella
Pinacoteca riminese è la strug-
gente e mistica Pietà di
Giovanni Bellini (1425 ca.-
1516), che si richiama all’anti-
co modello cristiano orientale
del Non piangere su di me, o

che si rivela come l’eloquente
sintesi di linguaggi estetici e
simbolici che inaugurano la
modernità senza rinunciare
alle antiche radici delle imma-
gini cultuali.
Originario di Rimini è infatti il
maestro Lattanzio, che, secon-
do lo storico Luigi Tonini
potrebbe essere nipote del pit-
tore Bittino da Faenza (not.
1398-1415), ovvero l’autore
dell’arcaica pala a fondo oro
della Chiesa di San Giuliano,
con le storie del Santo e delle
sue reliquie. Lattanzio, di cui
si hanno notizie a Rimini fin
dal 1478, è attivo a Venezia tra
il 1492 ed il 1504. Qui lavora
ad alcune tele destinate all’or-
namentazione pittorica della
sala del Gran Consiglio del
Palazzo Ducale (1492-1495) e
ad un telero per l’Oratorio dei
Cruciferi (1499). Dal 1509 al
1524, vi sono testimonianze
della presenza del maestro
nella vita civile riminese, suc-
cessive al periodo in cui la

nostra città entrò momenta-
neamente fra i possessi della
Serenissima Repubblica
(1503-1509). Le belle opere
del riminese fanno oggi parte
di alcune fra le più prestigiose
collezioni museali del mondo
fra cui lo Staatliche Museen di
Berlino, la Walters Art Gallery
di Baltimora, la Kress
Collection della University
Gallery di Notre Dame
nell’Indiana e il Fogg Art
Museum di Cambridge nel
Massachusetts. Dal 1982
anche la Fondazione Cassa di
Risparmio di Rimini si è inte-
ressata al recupero della sua
eredità pittorica ed ha acqui-
stato due prestigiose tavole
dipinte a tempera che sono
esposte presso i Musei
Comunali: la Sacra conversa-
zione dell’inizio del XVI seco-
lo ed il San Giovanni Battista
realizzato intorno al 1510. In
queste opere, Lattanzio si rive-
la innanzitutto come un fer-
vente discepolo di Giovanni
Bellini, tanto da assorbirne
pienamente le eleganze meta-
fisiche neo-bizantine, ma
risente anche l’influsso del
grande Giambattista Cima da
Conegliano (1459-1518 ca.) e
della solennità agreste del suo
stile. Difatti, in entrambi i
dipinti, non troppo distanti nel
tempo l’uno dall’altro, si gode
una meticolosa attenzione per
il paesaggio che non ha nulla
da invidiare alla coeva tradi-
zione fiamminga e che fonde il
dettaglio belliniano con la fre-
schezza dei cieli cimeschi.
Lattanzio innesta nella mae-
stosa liturgia del grande
Giovanni, un tratto più reali-
stico e confidenziale, per
quanto nobile, mutuato dal
pennello di Cima. Il riminese
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DISCEPOLO DI GIOVANNI BELLINI E DI GIAMBATTISTA CIMA

LA SACRA CONVERSAZIONE E IL SAN GIOVANNI BATTISTA
DI LATTANZIO DA RIMINI 

Alessandro Giovanardi
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«Le due opere,

acquistate dalla Fondazione

Cassa di Risparmio di Rimini 

si trovano esposte presso i Musei Comunali»

Madre, il quale, risalente alla
Costantinopoli del XII secolo,
aveva già ispirato l’Imago pie-
tatis di tutta la tradizione pit-
torica del medioevo latino.
Nell’opera riminese, il fondo
scuro trasmette la reale pre-
senza del mistero divino, allo
stesso modo dell’oro metalli-
co delle immagini orientali.
La perfetta circolarità esisten-
te fra i maestri bizantini e la
pittura del Rinascimento ita-
liano ci è ricordata da un
curioso fondo oro del Museo
di Stato della Repubblica di
San Marino, in cui una
Deposizione di gusto veneto e
belliniano è trasformata, da un
madonnaro adriatico del XVI
secolo, in un’icona bizantina:
un vero e proprio ritorno alle
origini. Tuttavia, al di là di
questi due preziosi lasciti, il
nostro territorio è stato coin-
volto molto più direttamente
nella definizione del raffinato
lessico pittorico della prima
Rinascenza veneta. Un lessico

Lattanzio da Rimini, 
Sacra conversazione, 

tempera su tavola, 
inizi XVI sec.



tratteggia sapientemente la
visione del deserto com’è
indicata dalla tradizione
medioevale e rinascimentale:
non la landa desolata
dell’Oriente mediterraneo, ma
il luogo spopolato e solitario,
montagnoso e boscoso, distan-
te dalla città oppure appena
fuori di essa. Gli elementi
naturali dell’orizzonte e gli
edifici che vi si scorgono in
lontananza appartengono
all’epoca dell’autore e inseri-
scono la storia sacra nella quo-
tidianità, allo stesso modo
della liturgia cristiana. Il
deserto è quello abitato dal
Battista secondo il Nuovo
Testamento (Mt. 3, 1-6; Mc. 1,
1-8¸ Lc. 1, 80 e 3, 1-18; Gv. 1,
19-34), ed è lo stesso che
viene attraversato dalla Sacra
Famiglia sia durante la fuga in
Egitto sia al suo ritorno (Mt. 2,
13-23).
Tuttavia qui i luoghi svolgono
una funzione più simbolica che
narrativa: la Conversazione di
Lattanzio riunisce infatti attorno
alla Madre di Dio col Cristo
infante sia san Giovanni il
Precursore, sia san Girolamo,
anacoreta e padre latino della
Chiesa del IV-V secolo e tra-
duttore delle Scritture dall’e-
braico e dal greco nella lingua
di Roma. Non si tratta ovvia-
mente di un anacronismo ma
della volontà di Lattanzio di
radunare in contemplazione
del Verbo di Dio incarnato due
figure capitali dell’ascetismo
cattolico: da una parte il
Battista, ultimo profeta prima
di Cristo e dall’altra il dotto
Girolamo, vero e proprio
Cicerone cristiano ed austero
anacoreta nei deserti della
Siria e della Palestina.
Quest’ultimo è ritratto in ele-
ganti vesti cardinalizie, sia
perché fu segretario di papa
Damaso, sia perché la cultura
iconografica aveva fatto pro-

prio l’errore storico di
Giovanni d’Andrea che, nel
1348, aveva curato le opere
del santo erudito, dicendolo
cardinale. Il pittore ripercorre
da sinistra a destra il movimen-
to misterioso della Rivelazione
divina dall’Antico al Nuovo
Testamento, fino alla Tradizione
dei santi Padri e Dottori.
S’inizia così dal Precursore
profetico che indica la Parola
fatta carne, ovvero l’Agnello
di Dio tenuto in grembo dalla
Vergine e presentato su un
cuscino bianco, quasi come
una reliquia o la stessa ostia
immacolata, e si finisce con
Girolamo traduttore e com-
mentatore delle Scritture e in
qualche modo umanista ante
litteram. Il Dottore della
Chiesa appare così come il
riflesso e il compimento di san
Giovanni, colui che prosegue

la tensione morale e spirituale
verso Cristo, centro della sto-
ria. Difatti, il padre latino è
sintesi perfetta di cultura lette-
raria, filologica e filosofica ed
esprime al contempo il deside-
rio monastico di Dio. Per que-
sti motivi egli può essere
implicitamente considerato il
santo protettore del
Rinascimento cristiano
d’Italia. La Conversazione di
Lattanzio, avviene in un assor-
to silenzio contemplativo,
tutto concentrato sul divino
Infante con gli occhi semi-
chiusi e le braccia congiunte
sul corpo come a significare il
mistero della morte di Croce.
Il suo aspetto delicato e pre-
zioso come una gemma tra-
sparente, sembra un cammeo
di marmo levigato, attorno a
cui i tre severi personaggi dia-
logano con gli occhi, quasi

timorosi di turbare il sonno del
Salvatore. Anche il libro vici-
no a Girolamo è chiuso: la
Parola si celebra paradossal-
mente, nel silenzio e solo la
preghiera interiore dischiude
la visione. La Madre di Dio
dallo sguardo orientale, simile
a quelli che ci offre la pittura
murale buddhista di Ajanta e
di Ceylon, si avvicina a quel
gusto sospeso a metà fra la
concretezza e l’astrazione
metafisica che è il tratto singo-
lare, anch’esso a suo modo
neo-bizantino, di Piero della
Francesca (1420 ca.-1492),
ma è ancor di più figlia legitti-
ma della Madonna greca di
Giovanni Bellini conservata
alla Pinacoteca di Brera. Si
potrebbe parlare di un’icona a
rilievo o tridimensionale, pro-
prio come accade per molta
scultura veneziana di stile
romanico, gotico o rinasci-
mentale, sempre proiettata
verso le antiche radici figurati-
ve del Cristianesimo
d’Oriente. Lo stesso si dovreb-
be dire del San Giovanni
Battista del 1510 che trionfa
in una magnifica desolazione
tutta italiana come un possen-
te monumento dell’eremiti-
smo antico. Anch’egli silen-
ziosissimo e portatore della
verga cruciforme è “scolpito”
in una nicchia celeste, come
nei polittici a fondo oro di
Paolo Veneziano (not. 1333-
1362) o di Jacobello da
Bonomo (not. 1375-1385) o
come negli emistichi delle ico-
nostasi di Bisanzio. La scuola
veneta, anche attraverso il fine
Lattanzio, fa uscire dagli
ambienti chiesastici le grandi
personalità sacre ma trasforma
il paesaggio in uno sfolgoran-
te catino absidale di luce, che
a volte, coi suoi verdi, coi suoi
azzurri, col chiarore delle sue
nubi comunica la stessa aura
mistica dell’oro prezioso e
barbaro delle immagini anti-
che.
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«In entrambi i dipinti 

si gode una meticolosa attenzione 

per il paesaggio che non ha nulla da invidiare 

alla coeva tradizione fiamminga 

e che fonde il dettaglio belliniano 

con la freschezza dei cieli cimeschi»

Lattanzio da Rimini, 
San Giovanni Battista, 

pannello di polittico smembrato,
tempera su tavola, 1510.

«Il Lattanzio

fa uscire dagli ambienti

chiesastici le grandi 

personalità sacre 

trasformando 

il paesaggio 

in uno sfolgorante 

catino absidale di luce,

che a volte,

coi suoi verdi,

coi suoi azzurri,

col chiarore 

delle sue nubi comunica

la stessa aura mistica

dell’oro prezioso

e barbaro 

delle immagini antiche»



uggestiva è l’immagine
del noto critico d’arte

bolognese Francesco
Arcangeli che negli anni
Quaranta e Cinquanta, sotto la
canicola estiva di Rimini, dove
trascorreva le vacanze, scova e
si emoziona al cospetto di
quadri del Seicento. Molte di
quelle opere furono esposte
nella memorabile mostra orga-
nizzata nel 1952 dall’allora
sovrintendente Cesare Gnudi
nel Palazzo del Podestà di
Rimini, con l’aiuto di
Arcangeli e della giovane
Carla Ravaioli. L’esposizione
mise in luce per la prima volta
l’esistenza in loco di un diffu-
so filone pittorico naturalistico
e la presenza di alcune perso-
nalità di spicco. Rimini diven-
ne per Arcangeli “una piccola
Siviglia nostrana”, dove
“Ammesso che il Cagnacci vi
potesse tenere la parte del
Velasquez, il Centino vi occu-
perebbe quella di Zurbaràn”.
Il dipinto del Centino presente
nella chiesa di san Vito, raffi-
gurante il santo titolare e la
Madonna col Bambino in glo-
ria, deve proprio la sua attribu-
zione al critico bolognese, che
vi spese parole affascinanti:
“Ma fu una dolce sorpresa,
scendendo dalla bicicletta,
sortire dal gran caldo della
campagna romagnola assor-
data dalle cicale, per ricono-
scere sull’altar maggiore
della parrocchiale, l’alone
immobile di diafano grigio
che il Centino aveva diffuso
intorno all’antico mito cristia-
no del San Vito istruito sulla
verità della fede da san

Modesto”, “un ragazzino
attento e devoto, a mani giun-
te, in ginocchio, cui un grave
anziano detta nobilmente i
pensieri della fede”, “nobile
nella partizione neoquattro-
centesca e nel dialogo dei due
Santi intenti; e col ricordo

quasi melozziano nella tunica
rossa di Modesto, cadente in
pieghe intere, colonnari”. Il
quadro colpisce per l’impagi-
nazione a dittico delle figure,
che dialogano fra loro attra-
verso un intrecciato gioco di
sguardi, per la loro solenne
volumetria e la netta cromia
delle vesti, evidenziate dalla
luce ferma. Il giallo intenso
dell’ampio mantello del gio-
vane Vito ne sottolinea l’im-
portanza rispetto agli altri per-
sonaggi. Santo taumaturgo
lucano, invocato contro la
corea (detta appunto ballo di
san Vito), il suo culto ebbe una

notevole diffusione nelle cam-
pagne romagnole nel corso del
Seicento. I gesti misurati, la
dolcezza dei volti e la verità
della rappresentazione presen-
ti nel dipinto sono caratteristi-
ci della cifra stilistica del
Centino, documentato a
Rimini tra il 1625 ed il 1675
col nome di Giovan Francesco
Nagli. Nonostante le fonti ne
ricordino la nascita nella citta-
dina ferrarese di Cento, la
notizia non ha trovato riscon-
tro nelle ricerche documenta-
rie. Pur nel solco del naturali-
smo, egli si contraddistingue
dal Cagnacci per l’umanità
semplice e devota dei suoi per-
sonaggi, più adatti alla religio-
sità popolare. Nonostante le
notevoli perdite dovute alla
seconda guerra mondiale, la
cospicua presenza di tele del
Centino nelle chiese di diverse
località della Diocesi di
Rimini, dalla valle del
Marecchia a quella del Conca,
testimonia il largo consenso
riscosso dalla sua maniera
presso la committenza religio-
sa, in particolare del contado.
Non si dimentichi, tuttavia,
l’esistenza di quadri del
Centino nel capoluogo, dove
egli inoltre è ricordato quale
architetto.
Fra gli ingenti danni subiti
dalla bella chiesa settecente-
sca di San Vito nel 1944, cau-
sati dal rovinoso abbattersi del
campanile minato sulla nava-
ta, è da segnalare la perdita di
altri due quadri del Centino:
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CURIOSANDO TRA LE CHIESE DEL RIMINESE
IL QUADRO DEL CENTINO NELLA PARROCCHIALE DI SAN VITO

LA MADONNA COL BAMBINO IN GLORIA
E I SANTI VITO E MODESTO

Michela Cesarini

8

S

>>

«L’umanità semplice 

e devota 

dei personaggi 

di Giovan Francesco

Nagli 

detto il Centino»

Giovan Francesco Nagli 
detto il Centino, 

La Madonna col Bambino 
in gloria e i Santi Vito 

e Modesto, 
olio su tela, 1645 circa.

La chiesa parrocchiale 
di San Vito (1763-1783).



uno raffigurante Sant’Agnese
con Sant’Antonio Abate, con
la medesima impaginazione a
dittico e l’altro il Battesimo di
Cristo sullo sfondo, come ci
ricorda Arcangeli, di un pae-
saggio “nobile, ingenuo, con
quel vieto colore di verdi e
d’azzurri appassiti, sulla
Marecchia che aveva fatto
lago tranquillo, fra le antiche
querce”. Quando da Rimini si
debba raggiungere senza fretta
Santarcangelo, vale la pena
fare una digressione in prossi-
mità di Santa Giustina verso
San Vito, percorrendo così
l’altro antico tracciato della
via consolare romana. Si potrà
così ammirare non soltanto il
quadro del Centino e la chiesa
che lo accoglie, ispirata nella
pianta e nelle partiture decora-
tive alla Collegiata di
Santarcangelo del Buonamici,
ma anche i resti dell’antico
ponte sull’Uso. Fino al
Settecento questa era la strada
più battuta per recarsi a
Cesena, anche se lo stato diru-
to del ponte imponeva ai pedo-
ni di attraversare il fiume su
una barca, mentre i cavalli e i
carri lo passavano al guado.

utti conosciamo il
Santuario della Madonna

della Misericordia dove si
venera un’immagine della
Madonna che l’11 maggio
1850 mosse gli occhi (vedi
Ariminum n. 3 - 2003). Il
Santuario è forse più noto col
suo nome antico di Santa
Chiara, un convento che in
origine apparteneva alle
Monache di Begno che poi
presero il nome di Suore
Clarisse. Dopo la soppressio-
ne del monastero nel 1824,
tutto il complesso fu donato ai
Missionari del Preziosissimo
Sangue che ancor oggi officia-
no il Santuario.
Attualmente possiamo ammi-
rare, nella prima cappella a
destra, una bella pala d’altare,
fatta restaurare recentemente,
che raffigura San Francesco
che riceve le Stimmate da
Cristo; ciò avvenne nel 1224
mentre il santo si trovava sul
Monte della Verna, quando
…sentì qualcosa di misterioso
operarsi in lui: sul petto si era

prodotta una ferita sanguino-
lenta e nei suoi piedi erano
spuntati dei chiodi neri…
Sono moltissime le città che si
gloriano di avere ospitato San
Francesco e una di queste è
anche Rimini dove, secondo
gli storici, fece due visite. Una
prima notizia la troviamo nel
“Historiarum Seraphicae
Religionis libri III” del Ridolfi
del 1586: Nella città di Rimini
fu ospitato nel luogo di S.
Bartolo, ove dimorano le
Monache di S. Chiara… (La
chiesa dei SS Bartolomeo
Apostolo e Genesio Martire si

trovava entro le mura a destra
dell’arco d’Augusto per chi
esce dalla città). Il sacerdote
riminese Vittore Silvio Grandi
nel 1702, ne “La vita del cri-
stiano posta al paragone di
alcuni santi e beati”, scrive:
L’anno 1215 il Serafico Padre
S. Francesco comparso in
Arimino… fu alloggiato da
queste religiose di S. Maria in
Begno…, e poi ricorda che
venne una seconda volta nel
1224 quando alloggiò in S.
Maria in Trivio. Padre Antonio
Righini, nelle sue “Memorie”
sostiene che la prima sede di
San Francesco e dei suoi Frati
fu presso la parrocchia di S.
Maria in Trivio dove sorse il
convento e la chiesa di S.
Francesco, poi trasformata nel
Tempio Malatestiano. Anche il
Tonini nella sua ”Storia di
Rimini” del 1862 è di questa
opinione.
La presenza di San Francesco
ha lasciato pochi segni nella
nostra città, anche se il culto
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& Riviera»

Segue a pag. 15
La tela di San Francesco 
prima e dopo il restauro.



ono trascorsi 4 mesi dal giorno in cui
Rosetta Boninsegna pose fine alla sua

sconsolata esistenza. La trovarono esanime
all’albeggiare sull’asfalto in via Clodia. In
alto, al di sopra di lei, la cameretta al terzo
piano della casa dov’ella abitava insieme
alla madre ultraottantenne, attualmente rico-
verata in clinica e tuttora ignara della dis-
grazia, aveva la finestra spalancata.
Nella triste ricorrenza ricordiamo la sventu-
rata pittrice perché, donna altamente dotata
e sensibile, era venuta al mondo col dono
dell’arte e della poesia, dono che le fate
fanno sul nascere alle creature predilette. E
la ricordiamo anche perché Rosetta
Boninsegna discendeva da una storica fami-
glia riminese –i Bagli– che nel Sette e
nell’Ottocento si distinse e godette giusta
fama nel campo dei commerci, delle lettere
e delle arti e che, dopo varie, disgraziate
vicende, decadde. Sono parecchi gli anziani
che rammentano le gesta de matt Bai, del
matto Bagli, nonno materno della povera
Rosetta, ed è ancora vivo il detto popolare:
“Tsè pèzz de matt Bai, sei peggio del matto
Bagli”, per indicare chi, stravagante e scia-
lacquatore, manda a ramengo la famiglia.
Situato nella piazzetta d’Arloz guast, dell’o-
rologio guasto (ora Agàbiti), nel cuore della
romana Ariminum, prima che facesse la pro-
pria infausta apparizione fra noi il progressi-
sta architetto pianificatore a fare man bassa
spianando ogni nostra vestigia, antica e
moderna, coi suoi piani bislacchi, ci aveva-
no pensato le bombe a demolire lo storico
palazzo Bagli, che aveva la facciata adorna
del quadrante dell’orologio fermo sulle ore
ventiquattro, fermato forse dal Bagli stesso
nella illusione di fermare il tempo, ed era
fornito di un bel portale del tardo
Cinquecento. Da questo portale, l’ultimo
Bagli -anticipatore delle odierne istanze
sociali-, dopo aver pranzato in compagnia
della servitù del casato e impartito l’ordine
di sparecchiare la tavola col pratico sistema
di buttare ogni cosa dalla finestra allo scopo
di alleviare la stessa servitù dalla schiavitù
di lavare, pulire e asciugare stoviglie e posa-
terie, giusto il comandamento marxista che
vieta lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo,
egli se ne usciva comodamente assisto sul
biroccio a ruote quadre trainato da un soma-
rello sardo (odiava l’inventore delle ruote
tonde, come colui che, un giorno, si sarebbe
reso responsabile di condurre l’umanità al
quotidiano eccidio) compiendo la consueta

passeggiata serotina sull’acciottolato fino a
raggiungere piazza Grande e ritorno.
Dagli avi, Rosetta, aveva ereditato, non le
stranezze, ma la malinconia: una malinco-
nia, lunga, senza fine. Le esortazioni evan-
geliche: “Chiedete e vi sarà dato, cercate e
troverete, bussate e vi sarà aperto”, furono
per lei lettera morta. Dall’unione matrimo-
niale di sua madre le era venuto il nuovo
cognome. Ma, al pari di due cugini –Piero,
estroso scultore qualificato, scomparso
tempo fa, allievo di Adolfo Wildt all’accade-
mia di belle arti di Brera e Gastone, inge-
gnere, collaboratore, nel 1921, dell’architet-
to Gaspare Rastelli nei lavori di ricostruzio-
ne dei palazzi comunali– ella, come loro,
avrebbe desiderato aggiungere al cognome
materno quello di Guardigli, altra famiglia
consanguinea dei Bagli, un geniale membro
della quale, Ettore Guardigli, detto S-ciafu-
lèina, piccola ciabatta, ancora oggi è ricor-
dato negli ambienti delle officine ferrovia-
rie, pronto ad accorrere col suo carro-attrez-
zi nei luoghi dove si verificavano incidenti.
Insistente malinconia, quella di Rosetta, una
malinconia che, con l’urgere degli anni e il
travaglio delle mutevoli condizioni, andava
gradualmente cambiando in dolce follia, la
follia di Dio che, al dire di San Paolo, è la
più sapiente degli uomini: malinconia e fol-
lia che si riflettevano nella sua arte (vedi
l’autoritratto che qui si pubblica), un’arte
tenue, “esangue”, come ebbe ad esprimersi
Amedeo Montemaggi nel suo magistrale

pezzo, buttato giù il giorno stesso della dis-
grazia, ricco di giornalistica immediatezza,
di spontaneità e di sentimento. Un’arte esau-
sta come lei, maturata nella sofferenza, sca-
turita dalla mestizia di una vita senza spe-
ranza e senza sole, un’arte come quella di
chi vede le cose circostanti attraverso una
trasparente cortina di nebbia.
Furono parecchi quei concittadini che ebbe-
ro modo di constatare queste sue doti artisti-
che e che ne trovarono la conferma allorché,
anni fa, Rosetta, nascosta nel suo romitaggio
di Viserba, cedette alle insistenze di noi
amici e si decise ad esporre alcune opere
nella saletta che il proprietario del caffè del
Corso d’allora aveva messo a disposizione
degli artisti locali. Senza voler fare oziosi
confronti, l’avvenimento testimoniò che ella
era una pittrice di razza, tale da dare dei
punti a molta fauna odierna del sottobosco
artistico.
Schiva d’ogni notorietà, come se il peso
delle vicende dell’esistenza la gravasse
oltremodo obbligandola a mettersi da parte,
aveva nel passato lavorato “in esclusiva” per
conto di un gallerista milanese, in cambio di
un modesto compenso mensile fisso che le
consentiva di tirare avanti, e a Milano stessa
aveva esercitato la professione. Poi le cose
mutarono. Ridotta quasi all’indigenza, negli
ultimi tempi ebbe a conforto un sacerdote,
don Aldo Magnani, scrittore e animo di
poeta, parroco della chiesa del Suffragio, il
quale, giovandosi dell’opera delle “Dame di
San Vincenzo”, l’opera benemerita intesa ad
assistere i “poveri vergognosi”, cioè coloro
che, un giorno benestanti, vogliono nascon-
dere le loro attuali miserie, sorresse, sosten-
tò, consolò la parrocchiana “vergognosa”,
fino all’estremo.
Ora, Rosetta Boninsegna, ha fatto ritorno
nell’etereo luogo dove, circa mezzo secolo
fa, le fate l’avevano prescelta per recarla su
questa terra d’esilio. Creatura dimentica
ormai del male che l’uomo, magari inconsa-
pevolmente, è condannato a fare all’uomo,
finalmente riposa in pace. Ombra diafana,
ella cammina sui verdi prati d’asfodelo, e mi
è caro immaginarla, placata e felice, fra i
veli delle nebbioline azzurre e rosa dei suoi
dipinti, la chioma aureolata di tenue luce
(don Magnani, depositario delle sue umane
disperazioni, mi garantisce che, quanto a
sopportazione e a sofferenza, la fragile
donna meriterebbe una speciale santificazio-
ne).

MAGGIO-GIUGNO 2005

ARTE

A R I M I N V M

NOVECENTO RIMINESE / ROSETTA BONINSEGNA

NELLA SUA PITTURA TUTTA LA MALINCONIA DEL NONNO BAGLI
Luigi Pasquini
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«Questo articolo di Luigi Pasquini venne pubbli-
cato martedì 17 ottobre 1972 sul Carlino, a quat-
tro mesi esatti dalla morte di Rosetta Boninsegna.
Riproponendolo tra le pagine di Ariminum pen-
siamo di far cosa gradita ai lettori, fiduciosi che
questa pittrice troppo presto “dimenticata” torni
ad interessare gli appassionati d’arte»
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Roberto Piva, Consigliere regionale della MargheritaMassimo Pironi, Consigliere regionale dei Ds

Marco Lombardi, Consigliere regionale di FI Gioenzo Renzi, Consigliere regionale di An

Con estrema tempestività Giuma ha “ripreso” con i suoi magici colo-
ri ad acqua i politici riminesi appena eletti nel Consiglio regionale
dell’Emilia Romagna: Massimo Pironi, Roberto Piva, Marco Lombardi
e Gioenzo Renzi; i primi due dell’Ulivo e gli altri due della Casa delle
libertà. Quattro “personaggi” pubblici “colti sul fatto” o meglio su
alcune particolarità della loro personale storia non solo politica. In
Pironi, Giuma ha voluto evidenziare la sua corsa trionfale da Riccione al capoluogo della Regione con una breve “sosta
d’incoraggiamento” a Rimini; in Piva la sua professione di medico ginecologo, nell’estremo tentativo di salvare la vecchia
Democrazia Cristiana; in Lombardi, “pupillo” del Cavaliere, il passato da calciatore e il suo brillante presente da “attac-
cante” degli “azzurri” e in Renzi la sua caparbietà nel volere trasportare a Bologna i problemi riminesi irrisolti. A bocce
ferme ancora una volta possiamo dire che il nostro bravo caricaturista non ha smentito il suo eccessivo buonismo.
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al 5 al 30 marzo si è tenuta alla Sala delle Colonne di Rimini
la mostra Duccio oggi, ieri 1980 – 2005. Un’esposizione che

annoverava pitture, ma soprattutto sculture dell’artista Duccio
Maria Vicari, nato a Bologna nel 1959 e che ora vive a Bellaria.
E’ la sua prima personale nel territorio riminese, dopo fortunate
mostre in altre città, tra cui Faenza, Milano Marittima e Bologna.
Allievo all’Accademia di Belle Arti di Quinto Ghermandi,
Duccio tenne nella città felsinea la prima personale nel 1980,
Sono una scarpa. Le sue calzature erano presenti anche a Rimini,
ben allineate su una trave da palestra di fronte al busto del Poletti:
dalla Clark’s allo zoccolo, dalla college all’espadrilles, allo stiva-
le: ognuna incarna uno tipo umano, un’epoca, un modus vivendi.
Sulle pareti ‘gli oggetti della memoria’: penne, matite taccuini e
pennelli in terracotta policroma posti sotto vetro, odierne nature
morte, oggetti che nella monotonia quotidiana vengono usati ed
a volte spostati da qualcuno che ti è vicino.
La notevole abilità di Duccio nel plasmare l’argilla, unita al gusto
per il decoro raffinato, si esplicitava nei busti femminili, posti nel
salone d’ingresso. Altere e raffinate anche grazie alla bronzea
cromia, queste donne hanno i volti di una bellezza arcaica. Il
capo svetta su corpi compatti, le cui forme sono suggerite da lievi
ondulazioni della superficie, ottenuta a lucignolo e meticolosa-
mente decorata da un fine motivo ripetitivo che ne invade anche
la capigliatura. In terracotta sono anche le “impalate” degli anni
Novanta, ironiche sculture policrome issate su pali, emblemi di
un’umanità sofferente, come Adamo ed Eva. I due progenitori
hanno il corpo di due pennelli - robusto e squadrato quello
maschile, sinuoso quello femminile - dalle cui setole emergono al
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LA FORZA DELL’INTELLETTO E DELL’IRONIA
Michela Cesarini
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I “TETTI” DI NORBERTO PAZZINI
Il dipinto di Norberto Pazzini (1856–1937), Tetti di Roma, qui rappresentato, è
stato acquistato da Oreste Ruggeri nel dicembre del 2003 alla Casa d’Aste
Pandolfini di Firenze. Sul retro della “tavoletta” (cm. 10,5 x 16,5) compare la scrit-
ta “Via Muratte 66 P. 4 Roma 1881”. La “torretta” raffigurata nell’opera è quella
che si erge sul Palazzo del Bufalo, in Piazza
Colonna (di fronte a Palazzo Chigi). Il
Verucchiese, collocando nel quadretto i tetti
in primo piano e la “torretta” sullo sfondo,
aveva il suo punto di osservazione sul retro
del palazzo e precisamente (in base alle
indicazioni che lui stesso ci fornisce) al quar-
to piano dell’abitazione con numero civico
66 di via Muratte.
I Tetti di Roma, nei suoi freschi e corposi cro-
matismi e nell’armonia della composizione,
rappresenta un’interessante opera giovanile

del Pazzini (fu realizzata nel 1881); in essa risalta già quella poetica della con-
templazione della natura e del paesaggio che avrebbe distinto l’artista nel periodo
della maturità. Una poetica che rifugge dallo sfarzoso “monumentalismo” per
orientarsi sullo scorcio “poco appariscente”, ma pregno di umanità e suggestione,
dove il silenzio che coinvolge l’atmosfera si carica del linguaggio universale dei
sentimenti. (Mixer)

centro le teste delle figure. La
mela addentata ed il serpente,
presenti rispettivamente al di
sotto dell’uomo e della donna,
ne aiutano il riconoscimento. I
sostegni sono divaricati, a sot-
tolineare il difficile ma non
impossibile rapporto tra uomo
e donna.
Fra le prove pittoriche a cui
Duccio si è dedicato dallo
scoccare del nuovo millennio,
degne di nota quelle in cui il
tappeto funge da sfondo.
Simbolo del trascorrere del
tempo ed oggetto presente in
ogni casa e comune a molte civiltà, il tappeto è lo sfondo su cui
si dipana una narrazione composta da diversi riquadri, che assu-
mono una forma diversa in ogni dipinto. Da piccoli tappeti che
recano al centro allegorie dei sensi alle scatole con famose scul-
ture, dai fotogrammi televisivi a cartoline con celebri dipinti, ogni
frame è unito all’altro da un nastro che agevola la lettura di que-
ste ‘controfiabe’. Un comune denominatore lega tali quadri alle
sculture: è il partire dal basso, dal fondo, da ciò che si calpesta per
riscattarsi con la forza dell’intelletto e dell’ironia. Sia la terra che
il tappeto, infatti, grazie all’abile ed ingegnosa manipolazione
dell’artista, sono diventate opere d’arte piacevoli per l’occhio e di
spunto all’intelletto.

Duccio Maria Vicari,
Primavera,

terracotta policroma, 
1994.





urante il viaggio in
Romagna e in Emilia del

1526, occasionato dalla neces-
sità di verificare la condizione
delle rocche ai confini setten-
trionali dello Stato della
Chiesa, in funzione di una
vana difesa contro il passaggio
delle orde di lanzichenecchi,
Antonio da Sangallo il
Giovane perseguì anche lo
scopo di annotare sui suoi
fogli le forme e le proporzioni
dei monumenti antichi o più
celebri.
Nel progresso degli anni, l’ar-
chitetto fiorentino assieme ai
suoi molti collaboratori andò a
formare un imponente colle-
zione di disegni specie sul-
l’antichità, raccolti metodica-
mente in ogni parte d’Italia,
certamente in funzione di una
progettata, ma incompiuta,
edizione di Vitruvio.
Significativamente, e senza
dar credito al sospetto che
Antonio avesse intento di
modestia, l’introduzione,
unica parte scritta, comincia-
va: «Mosso a compassione
vedendo che, perfino alli
tempi nostri, non è anchora
stato inteso questo nostro
autore di Vitruvio».
A Rimini Antonio da Sangallo
il Giovane delineò le forme
dei tre più importanti monu-
menti cittadini in due fogli
conservati agli Uffizi: l’arco e
il ponte di Augusto (Disegno
1200A) (1) e il tempio malate-
stiano (1048A) (2).
Tuttavia non deve apparire
scontata la selezione: Sangallo
il Giovane fu infatti il primo
artista a “scegliere” i tre splen-
didi monumenti di pietra bian-

ca istriana a degna rappresen-
tanza della civiltà artistica
riminese, non solo antica.
Leonardo, nel 1503, annotò
infatti solamente la fontana
sulla piazza, che destò l’inte-
resse dell’artista di Vinci a
proseguire gli studi sull’orga-
no ad acqua; alla fine del XV
secolo Ferrarini disegnò l’arco
di Augusto e trascrisse l’iscri-
zione del ponte romano;
Palladio a metà Cinquecento
prese in considerazione sola-
mente il ponte di Augusto e
Tiberio.
Antonio da Sangallo il
Giovane non si limitò inoltre a
disegnare la semplice eviden-
za degli antichi segni della
romanità di Rimini e del tem-
pio albertiano, ma fornì nei
suoi appunti a margine, come

di consueto, interessanti infor-
mazioni.
Dell’arco di Augusto diede
misure particolari, annotando
per il fornice «largo e basso»,
e segnando con una linea il
livello del terreno, che deter-
minava l’interramento dei
plinti delle semicolonne.
Ancora nel 1617 Clementini
scriveva infatti che «una parte
[dell’arco] sta sotterrata, come
ancora si vede, e se bene à gli
anni passati si cavò una canna,
non si giunse però al piede».
Riguardo alle lettere dell’iscri-
zione onoraria, scrisse di
«cierte lettere ruesticate gran-
de e piccole parono ricolte
d’una ruina e murate poi a
caso»; solo nel 1912 infatti si
provvide a un restauro che
reintegrò e ricompose giusta-

mente l’epigrafe.
Antonio da Sangallo non
operò solamente una trascri-
zione di queste preziose infor-
mazioni, ma immaginò un
completamento dell’arco, rad-
doppiando il frontone sopra
quello esistente, e tra i due
ponendo un ampio attico con
l’iscrizione, affiancato ai lati
da paraste in corrispondenza
delle semicolonne.
Analogamente, nella rappre-
sentazione di «S(anto)
franc(esco) di riminj», l’archi-
tetto dimostrò grande interesse
per il tempio malatestiano,
diventato, al pari dei monu-
menti antichi, un esempio di
grande importanza per l’archi-
tettura del Cinquecento.
Anche in questo foglio il
monumento viene rilevato e
modificato ponendo un fronto-
ne sopra l’arco centrale, raffi-
gurato più alto rispetto a quel-
li che lo affiancano, si manife-
sta in questo modo un interes-
sante idea sul rapporto tra un
architetto del Cinquecento e
quanto fu costruito da Alberti.
Del tempio ancora, l’architetto
fiorentino non tralasciò gli ele-
menti scultorei, come i le
arche sepolcrali poste negli
intercolumni delle pile dei
fianchi, o gli elefanti «di pietra
azzurra» che reggono il pila-
stro angolare a levante della
Cappella di San Sigismondo.
Tutti gli schizzi su Rimini evi-
denziano dunque una grande
attenzione non solo al rilievo,
ma anche alla proposta di rico-
struzione o completamento dei
monumenti laddove incomple-
ti o diroccati.
L’attività del Sangallo a
Rimini fu dunque caratterizza-
ta da precisi rilievi, preziosi
appunti, e notevoli ragiona-
menti d’architettura: non pas-
siva trascrizione dell’immagi-
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LUCI ED OMBRE DI UN SECOLO DI PASSAGGIO

I MONUMENTI RIMINESI NEI RILIEVI 
DI ANTONIO DA SANGALLO IL GIOVANE

Giulio Zavatta
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Antonio da Sangallo 
il Giovane, disegno dell’arco 

e del ponte di Augusto 
di Rimini

(da P.G. PASINI, L’arco 
di Augusto, 1970).

«Sangallo il Giovane fu il primo artista 

a “scegliere” i tre splendidi monumenti di pietra

bianca istriana a degna rappresentanza della civiltà

artistica riminese, non solo antica... 

non passiva trascrizione delle immagini,

ma una dinamica presa 

di coscienza dell’entità proporzionale 

degli “exempla”, antichi e moderni,

che la città di Rimini sapeva offrire»



ne di antiche costruzioni, ma
una dinamica presa di coscien-
za dell’entità proporzionale
degli exempla, antichi e
moderni, che la città di Rimini
sapeva offrire.
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Antonio da Sangallo 
il Giovane, disegni del tempio
malatestiano di Rimini (part.)
(da C. RICCI,
Il Tempio Malatestiano, 1924).

Note
1) Sul disegno dell’Arco e Ponte di
Augusto: G.A.MANSUELLI,
Emilia Romana, Firenze 1944,
p.134, tav. III; P.G.PASINI, L’arco
di Augusto, Rimini, 1974;
O.VASORI, I monumenti antichi
in Italia nei disegni degli Uffizi,
Firenze 1980, pp. 128-130;
G.ZAVATTA, Un disegno di
Antonio da Sangallo il Giovane
del ponte e dell’arco di Augusto di
Rimini, “Romagna Arte e Storia”,
71/2004, pp. 97-104.
2) Sul disegno del tempio malate-
stiano: C.RICCI, Il Tempio
Malatestiano, Roma-Milano 1924,
pp. 304, 306; AAVV, Sigismondo
Pandolfo Malatesta e il suo tempo,
catalogo della mostra, Milano
1970, pp. 149-150; J.RYKWERT-
A.ENGEL, Leon Battista Alberti,
catalogo della mostra, Milano
1994, pp. 511-512; P.G.PASINI, Il
Tempio Malatestiano, Milano
2000, p. 48; C.JOBST, U1048A, in
C.L.FROMMEL, The
Architectural Drawings of Antonio
da Sangallo The Youger and his
circle, volume II, New York 2000,
pp. 196, 414.
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LA PALA D’ALTARE DELLA CHIESA DI SANTA CHIARA

francescano locale è sempre stato ben presente e vivo. A Rimini
esistevano almeno tre altari dedicati a lui: il più antico era nella
chiesa di S. Francesco con la pala del Vasari del 1548, il secondo
era in S. Chiara con la pala ora restaurata e il terzo in S.
Bernardino con una pala del Creti del 1746. Dei tre altari, oggi
solo quest’ultimo esiste ancora, ma rimangono fortunatamente le
loro pale a ricordare l’antica tradizione francescana e una devo-
zione importante e ancor oggi assai diffusa che ha portato a inti-
tolare a San Francesco la nuova chiesa del Cimitero e un nuovo
altare nel Santuario delle Grazie.
La tela di San Francesco in S. Chiara, che misura cm 250 x 165,
è sempre stata ignorata
nelle guide della città,
ne è stato fatto un bre-
vissimo accenno solo in
quella del Tonini del
1926, e anche da tutti gli
studiosi che non se ne
sono mai occupati.
Questa mancanza di
interesse non le ha cer-
tamente giovato perché
infatti ci è giunta in un
pessimo stato di conser-
vazione, con lacerazio-
ni, cadute di pellicola

pittorica, estesi ritocchi alterati e offuscata dal deposito di polve-
re e sudiciume e da numerose ossidazioni delle vernici protettive
che la rendevano quasi illeggibile. Il restauro di questa pala, reso
possibile per la sensibilità e il finanziamento del club Inner Wheel
Rimini & Riviera ed eseguito da Vilma di Luigi del laboratorio
“Art & Craft”, ha avuto un esito sorprendente, perché ci ha resti-
tuito un dipinto di scuola bolognese della prima metà del
Seicento, di grande bellezza e sostanzialmente intatto nei suoi
valori pittorici. Fra l’altro è ritornato leggibile il sole, una “inven-
zione” del Vasari, ripresa in seguito anche dal Creti, che per schia-
rire il grigiore del monte e dell’abito del frate ha scritto ne “Le
vite de’ più eccellenti pittori e scultori e architettori”: … finsi un
sole, dentro al quale è Cristo…e così fa l’opera variata, et il
santo con altre figure tutto lumeggiato dallo splendore di quel

sole…Il valore artistico
è poi pari al valore stori-
co, come documento,
l’abbiamo già sottoli-
neato, del culto france-
scano nella nostra città.
Il dipinto restaurato, il 9
luglio 2004 è stato pre-
sentato dal Padre
Giovan Battista
Montorsi del Santuario
delle Grazie che ha
ricordato la presenza di
San Francesco nella
nostra Città e dal Prof.
Pier Giorgio Pasini che
ne ha illustrato il conte-
nuto.

Particolari della tela 
di San Francesco 

dopo del restauro.





deva: ma perché dobbiamo
morire combattendo al fianco
degli inglesi che sino a poco
tempo prima ci erano stati
nemici? Quanti di noi avevano
avuto amici e/o camerati
morti in combattimento contro
di loro! E quanti morti! Come
spiegarlo a loro? Come giusti-
ficarci davanti a loro nelle
nostre coscienze, nei nostri
ricordi, nei nostri incubi not-
turni? Perché ogni soldato che
sia stato in guerra sa bene che
avrà sempre incubi, angosce,
immagini che lo perseguite-
ranno per tutta la vita! Deve
capire, avvocato; noi della
truppa non ne capivamo gran
che: ma a chi la guerra l’ha
combattuta veramente, ha
visto il nemico negli occhi,
sentito il sibilo delle sue pal-
lottole che ti cercano per ucci-
derti, udito il rombo dei suoi
cannoni nell’attesa spasmodi-
ca dell’arrivo di una granata
che forse ti polverizzerà è dif-
ficile far accettare le decisioni
di chi la guerra e la sorte di
tanti uomini la decide a tavo-
lino, fra un pasticcino ed un
vermouth, fra un ricevimento
ed un intrigo. Certo, per molti
altri non fu così. Molti videro
nella nuova alleanza soprat-
tutto la speranza della fine
rapida della guerra; altri,
soprattutto fra gli ufficiali
–anche se parve una minoran-
za- videro forse il riscatto
della monarchia dall’influen-
za di un uomo divenuto troppo
ingombrante e la liberazione
da chi quella monarchia l’ave-
va negli anni ridotta ad un
semplice simulacro di potere
formale. Ben pochi fra noi
comuni pensavano  qualcosa
di realmente diverso; ma è
certo che non eravamo molto
per la quale; ed io, in partico-
lare, che avevo assaggiato i
metodi “inglesi” con i prigio-
nieri, avevo molti altri motivi
di risentimento, menù di topi
compreso (v. prima parte del
racconto: n.d.r.). Il nostro
Comandante, che ragionava
come noi, sparì in circostanze
misteriose e poi si seppe che

era morto; per un incidente,
avvelenato dal gas, ci dissero,
ma nessuno di noi ci credette.
Pensammo che l’avessero
fatto fuori per la sua contra-
rietà ai nuovi alleati cui ci
eravamo dovuti affiancare
solo perché, al momento giu-
sto -o sbagliato?- ci eravamo
trovati al sud anzi che al nord,
quali utili  pedine di un gioco
più grande di noi. Poi non ci
andava che spadroneggiasse-
ro sulle nostre navi, navi ita-
liane!  A quel Comandante
succedette un altro che, inve-
ce, voleva far l’eroe e farsi
bello con i nuovi alleati e noi
si dovette fare buon viso. Nel
frattempo, avanzando le trup-

pe di terra, avevamo spostato
la nostra base operativa;
mano a mano, da Brindisi a
Manfredonia, poi a Termoli e
infine a Senigallia. Io prestavo
servizio su un pontone offici-
na, come fabbro. Casa era
vicina; così chiesi una licenza
per visitare la famiglia e venni
a Rimini il 4 ottobre del 1944.
Rimini, appena “liberata”,
era una città devastata. Da
Viserba, dove stavano i miei e
dove mi ero recato in un primo
tempo, mi dissero che si erano
spostati a Corpolò; così, in
bicicletta, mi misi per strada
passando il ponte che gli
inglesi avevano realizzato nel-
l’attuale zona Celle. C’era un

posto di controllo “partigia-
no”, una specie di capannotto
al fianco del ponte, ed io ero
in divisa da marinaio; divisa
più o meno identica a quella
che avevano anche i marinai
della Repubblica Sociale.
Quattro o cinque ragazzini di
15 o 16 anni, armati ed esagi-
tati a quella vista, mi fermaro-
no prendendomi la bici e mi
chiesero i documenti con fare
deciso puntandomi addosso le
armi. Per fortuna c’era con
loro un Ufficiale Inglese al
quale mostrai la mia licenza
che era stata firmata dal
Comandante Morgan.
L’ufficiale immediatamente
portò la mano destra alla
visiera nel più bel saluto mili-
tare che io potessi in quel
momento augurarmi. Mi sem-
brò persino simpatico quel-
l’inglese! Così, riconosciuto
per un “collaboratore”, gli
stessi ragazzi partigiani mi
indicarono quale percorso
seguire per giungere a
Corpolò, suggerendomi anche
in quale punto attraversare il
Marecchia. Sennonché, men-
tre ero a metà di quell’attra-
versamento iniziò un forte
cannoneggiamento dell’arti-
glieria  tedesca che da
Savignano sparava sugli
inglesi per rallentarne l’avan-
zata. Mi gettai immediatamen-
te in una  buca del greto del
fiume fra me e me biascicando
“ostcia dla Madòna stasì da
véda che a’n so mòrt in gvéra
e a’m tòca murì i qué!” (3).
Quando il cannoneggiamento
finì, constatato con sollievo di
essere tutto intero anche se
completamente infangato e
impolverato, mi alzai e riuscii
a raggiungere il paese passan-
do così qualche giorno con i
miei che per fortuna erano
sani e salvi nonostante i bom-
bardamenti. Quella visita
fugace, però, risvegliò in me il
desiderio di tornare definitiva-
mente a casa e poiché dopo
tanti anni di servizio avevo la
possibilità di andare in conge-
do, lo chiesi e l’ottenni nell’a-
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L’ESERCITO DEL SUD
Nel settembre 1943, circa 600.000 prigionieri erano nelle mani degli Alleati a
seguito dell’offensiva in Nord Africa (1940-1941), alla resa in Tunisia (13
maggio 1943) ed al tracollo del luglio agosto in Sicilia. Per lo più, tranne
quelli internati nei lager sovietici, erano in mano anglo-americana. Questi sol-
dati all’annuncio della resa furono richiesti di fare delle scelte. Chi per rea-
zione ideale, chi per opportunismo, chi per migliorare le proprie condizioni
pur restando in prigionia, sta di fatto che la maggioranza scelse di cooperare
con gli ex-nemici, con compiti soprattutto di supporto logistico o di ausilio
alla produzione bellica. Solo una parte degli ex-prigionieri fu aggregata alle
ricostituite Forze Armate italiane del Sud. Dopo la dichiarazione di guerra alla
Germania (13 ottobre 1943) da parte del Governo Badoglio e il riconosci-
mento all’Italia dello status di cobelligerante da parte degli Alleati (16 otto-
bre) le Forze Armate italiane che si erano ricostituite al Sud, superate le diffi-
denze dei nuovi alleati, ebbero il battesimo del fuoco nella battaglia di
Montelungo (16 dicembre 1943). Parteciparono alla guerra prima il I
Raggruppamento Motorizzato, poi il C.I.L., poi i Gruppi di Combattimento.
Nel corso dei mesi di guerra, da poche migliaia di persone l’esercito italiano
arrivò a contare più di mezzo milione di soldati (400.000 dell’Esercito,
80.000 della Marina, 35.000 dell’Aeronautica) più o meno equivalente, quan-
to alla consistenza, alle forze che militavano per la RSI. I soldati italiani com-
batterono al fianco degli Alleati in Abruzzo, Lazio, Marche, Toscana, fino
all’offensiva dell’aprile ’45 in Emilia Romagna. Fortunatamente, né in mare
né nei cieli né su alcun campo di battaglia dovettero mai scontrarsi frontal-
mente con gli uomini del ricostituito esercito della RSI.
Le fasi salienti di venti mesi di guerra videro impegnati:
Una Brigata (1° Raggruppamento Motorizzato): nel dicembre del 1943 nella
battaglia del Garigliano (3.000 uomini a Monte Lungo); un Corpo d’Armata,
formato da due Divisioni più i Supporti (Corpo Italiano di Liberazione): nel-
l’estate del 1944 combatté nell’Italia Centrale fino al Metauro e alla Linea
Gotica sugli Appennini; un’ Armata, composta da sei Divisioni (Gruppi di
Combattimento “Legnano”. “Folgore”, “Friuli”, “Cremona”, “Mantova”,
“Piceno”): nell’inverno del 1944 e nella primavera 1945 sulla Linea Gotica e
nella battaglia finale; otto Divisioni Ausiliarie: per l’intera durata della
Campagna assolsero importanti funzioni logistiche, nelle quali si distinsero in
modo particolare le “Salmerie da Combattimento” e il “Genio da
Combattimento”. (G. R.)

Segue a pag. 52

«La mia Rimini era distrutta. 

Distrutto il duomo, il teatro, il politeama,

lo sferisterio; 

cumuli di macerie ovunque! 

E seppi dei tanti morti sotto le bombe. 

Come mi parve alto il prezzo della “liberazione”!»



n un fondo della Biblioteca
Gambalunghiana troviamo

un dattiloscritto che riproduce
un articolo del giornale La
sera del 23 dicembre 1944,
ove si dà notizia di una lettera
inviata da Ugo Ughi
all’Agenzia Stefani.
Radio Londra [in una conver-
sazione di propaganda, forse
del Colonnello Stevens] s’era
lagnata -scriveva Ughi- che
Rimini avesse accolto le trup-
pe alleate senza fiori e senza
applausi.
Il mite Ughi, profugo dalla
città che aveva servito come
Commissario prefettizio fino
al 21 settembre 1944 (il 25
aprile di Rimini), prese carta e
penna e vergò una “nota” cari-
ca di indignazione, ricordando
che «dal primo novembre
1943 al 2 settembre 1944,
Rimini è stata completamente,
bestialmente, inutilmente
distrutta dagli anglo-america-
ni», con «148 incursioni di cui
almeno 40 effettuate da for-
mazioni massicce di quadri-
motori. Fra le più barbare
vanno ricordate quelle del 28
dicembre 1943 (210 bombar-
dieri distrussero l’85 per
cento della città), del 29 e 30
dicembre 1943, del 21 e 29
gennaio 1944 (distruzione del
Tempio Malatestiano,
Ospedale Civile, Chiesa dei
Servi ecc.) del 22, 24 e 26

marzo 1944 (devastazione
della parte alta della città e
del Cimitero)». «Che volevano
– chiedeva Ughi– dunque gli
Alleati? Che i riminesi fossero
sbucati fuori dalle macerie al
loro arrivo con fiori, applausi
e abbracci?».

***
Rifletteva Luigi Pasquini (Il
Podere sulla linea gotica)sul
primo bombardamento di
Rimini, e annotava che la città,
«gremita di 50.000 abitanti,
aveva le sue genti nelle strade
e nelle chiese, perché era gior-
no di festa». Dell’ incursione
«nessun ragionamento avreb-
be potuto dare un spiegazione
plausibile …».
E, a proposito del più feroce
bombardamento, quello del 28
dicembre: «l’aria vibrava di
un solo, spaventevole rombo.
Poco dopo, su tutta la zona
–città, campagna, collina – fu
l’inferno. La terra trasalì
come per terremoto. Per quasi
un’ora le esplosioni, susse-
guendosi, imperversarono,
mutate in un solo, ininterrotto
boato. Non fu l’incursione ful-
minea, la pausa e l’altra
incursione, dietro. Il flagello
non finiva mai. Dentro l’inter-
minabile terrore c’era tempo
di pensare alla fine del
mondo, chiedendosi se quello
era il principio».
Non manca, Pasquini, di rac-

cogliere un detto, ironico in
tanta tragedia: «Ci fu gente
che in seguito non se la perdo-
nò: invece di riparare sotto le
arcate dei ponti ferroviari –i
luoghi più sicuri– era andata
raminga sui monti». I ponti
rimasero indenni. Non così la
città.
“Buoni figlioli, i bombardieri,
non v’ha dubbio. Essi obbedi-
vano agli ordini, come obbedi-
vano i Tedeschi. Ragazzi di
ottima famiglia, non avevano
coscienza dei lutti che provo-
cavano, convinti che le bombe
andassero esattamente nel
segno Stessero tranquilli quel-
li di sotto: salutassero gli
aviatori dalle finestre, così
come essi mandavano a salu-
tare le loro mamme, in
America, con la coscienza
tranquilla”.
Non rimaneva che rassegnarsi.
«Ora –parole di Pasquini– con
la Patria esanime, nel crollo di
ogni cosa e la mamma morta,
non restò che la sola invoca-
zione a Dio, morendo in lui…
. Subire la guerra è una cosa
estremamente triste. E questo
accade generalmente agli
uomini, quando non sono più
giovani e quando, vinti, hanno
la guerra in casa».

***
Due soldati tedeschi, con le
vesti lacere, entrarono in casa,
attesero che fosse finito un

bombardamento di artiglieria
e, dopo un paio d’ore
«Calzarono l’elmetto, impu-
gnarono le armi. Se ne anda-
rono dicendo: Bon ciorno».
Pasquini uscì di casa, vide un
elmetto tedesco «che affiora-
va». Si avvicinò. «L’elmetto
era appeso a qualche cosa che
somigliava a una croce. Era
una croce fatta di canne... i
compagni avevano sepolto [il
camerata] ponendovi sopra,
frettolosamente, quel segno».
E giunsero altri stranieri. Il
tenente Leipnik, canadese «le
rare volte che [Pasquini] si
faceva vedere, temendo di
essere importuno, gli andava
incontro festoso, a mano tesa:
Buon giorno signore”.
La guerra, evento feroce e
infausto, è fatta anche di que-
sti incontri gentili, con vecchi
amici divenuti nemici e con
vecchi nemici divenuti amici.
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L’INVETTIVA E LA RASSEGNAZIONE
Romano Ricciotti
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La chiesa della Colonnella:
uno scheletro murario divenuto

emblema della città di Rimini
dopo i bombardamenti.

Sotto: gli Alleati 
in piazza Giulio Cesare 

(ora Tre Martiri).

Ughi:

«Che volevano 

dunque gli Alleati? 

Che i riminesi

fossero sbucati 

fuori dalle macerie 

al loro arrivo 

con fiori,

applausi 

e abbracci?»

Pasquini:

«Il flagello 

non finiva mai. 

Dentro l’interminabile

terrore c’era tempo 

di pensare alla fine 

del mondo,

chiedendosi 

se quello 

era il principio»







n operaio, un socialista,
un uomo che con costan-

za e passione visse una ideali-
tà politica per la quale subì le
ingiurie della dittatura fasci-
sta: parliamo di Mario
Macina, riminese nato nel
1888. Conseguita la licenza
elementare, venne assunto
come apprendista nella botte-
ga di un fabbro; nel 1903 andò
a Milano come operaio nelle
officine Brambilla per poi tra-
sferirsi a Sampierdarena
impiegandosi nei cantieri
Ansaldo. Sperimentò fin dalla
fanciullezza lo sfruttamento
del lavoratore costretto a un
duro lavoro per molte ore al
giorno a bassissime remunera-
zioni. Seguì le lotte che la
classe lavoratrice sosteneva
per la riduzione ad otto ore di
lavoro giornaliero, per retribu-
zioni più giuste e per la tutela
della salute dei lavoratori, in
particolare i minorenni e le
donne. Lesse sempre con inte-
resse i giornali delle organiz-
zazioni operaie, meditò sul-
l’ingiustizia sociale che impe-
rava in quei tempi e fece la sua
consapevole scelta: il
Socialismo.
Insieme a Bordoni, Molini,
Bartolucci e altri amici costi-
tuì a Rimini la sezione giova-
nile del Partito Socialista
Italiano. Nel dicembre del
1906 entrò nelle Officine fer-
roviarie di Firenze con la qua-
lifica di operaio di II^ classe
(10 ore al giorno di lavoro,
paga lire 2.80 al giorno).
Traslocato nel 1909 nelle
Officine ferroviarie di Rimini
–allora situate in viale
Principe Amedeo, dove ora
sorge il grattacielo– tenne dal
1911 al 1914 la carica di
segretario della sezione del
sindacato ferrovieri. Nel 1912
fu eletto all’unanimità rappre-
sentante del nostro comparti-
mento nel cosiddetto “parla-

mentino ferroviario” che si
riuniva periodicamente a
Roma per discutere i problemi
della categoria. Dal 1914 al
1920 fece anche parte del con-
siglio d’amministrazione della
cooperativa ferrovieri.
Nel 1920 si fecero a Rimini le
elezioni amministrative e nel
partito si scatenarono duri
contrasti tra massimalisti e
riformisti, tra chi voleva la
rivoluzione e chi credeva che
il potere dovesse essere con-
quistato con le elezioni, pacifi-
camente. Ebbero il sopravven-
to i riformisti e Mario Macina
fu eletto assessore ai lavori
pubblici nell’amministrazione

Clari. Nel 1922 riprese il suo
posto in ferrovia, ma il primo
giugno del 1923 fu licenziato
per ragioni politiche.
Cominciarono allora gli anni
del duro calvario per Macina,
non solo perché con la perdita
del lavoro gli era venuto a
mancare il sostentamento
della famiglia, ma anche per-
ché fu continuamente perse-
guitato, picchiato a sangue e
financo bruttato di sterco dalle
squadre fasciste. Dagli sche-
dari del Ministero dell’Interno
del 1923 si legge:
“Desideriamo che Macina
Mario, operaio ufficio loco-
motive a Rimini, venga allon-
tanato trattandosi di operaio
pericoloso per la sua propa-
ganda socialista”; ancora,
dalla Prefettura di Forlì del
1923: “Macina Mario professa
tutt’ora principi socialisti… è
ritenuto pericoloso perché
capace di abile non appari-
scente propaganda. Viene
vigilato”.
Nel 1944, alla Liberazione,
venne ricostituita l’ammini-
strazione comunale con Clari
sindaco e Macina nuovamente
riconfermato assessore ai
lavori pubblici; si ricostituì il
partito socialista e accanto alla

vecchia guardia dei Clari, dei
Borboni, dei Grossi, dei
Ceccarelli, dei Macina e dei
Codovilli c’erano ora Dauro
Cingolati, William Villa,
Euclide Vanzolini, Giordano
Gentilizi e Vencislao Riccò,
tutti ventenni, il nucleo emer-
gente della “giovane guardia”.
Cessata la giunta esapartita del
CLN istituita nel 1944, il sin-
daco Cesare Bianchini era
subentrato ad Arturo Clari,
quando nel 1947 nel partito si
verificò una scissione storica:
Giuseppe Saragat a palazzo
Barberini aveva fondato il par-
tito socialdemocratico, al
quale avevano aderito Macina
e Clari seguendo i giovani di
“Critica Sociale”, ma cadendo
così, in seno al consiglio
comunale, in uno statico cono
d’ombra. Gli scissionisti con
la loro scelta seguirono ideal-
mente quella forma di stato
che si ispirava non solo al
metodo democratico e parla-
mentare, ma altresì all’archeti-
po del welfare socialdemocra-
tico dei paesi scandinavi.
Dopo l’esito negativo per il
gruppo scissionista delle ele-
zioni comunali del 1965,
Macina abbandonò per sempre
l’attività politica. Ha scritto un
interessante volumetto: Rimini
all’inizio del secolo, ricco di
episodi della vita riminese del
tempo: dal lavoro ai rapporti
mondani, dall’abbigliamento
alla vita politica ed episodi
ameni. Morì a Rimini nel
1981.
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«PERICOLOSO PERCHÉ SOCIALISTA»
Ivo Gigli
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U «Fu assessore ai 

lavori pubblici nel 1920 

e nel 1944 

durante 

le amministrazioni 

rette dal sindaco 

Arturo Clari. 

Nel 1947 aderì 

al partito 

socialdemocratico 

di Giuseppe Saragat»

Mario Macina



l’alba del 27 settembre
1845. Sotto una pioggia

battente un piccolo drappello,
circa sessanta uomini, esce da
Porta Montanara e s’incammi-
na sulla strada per S. Marino.
Finisce così il moto capitanato
da Pietro Renzi, che per tre
giorni aveva sottratto Rimini
alla Stato della Chiesa e fatto
versare fiumi d’inchiostro, per
poi cadere rapidamente nell’o-
blio, come sovente capita per
uomini e fatti di casa nostra.
Pietro Renzi era nato a Pesaro
l’11 dicembre 1807 da
Antonio, un agente di campa-
gna nativo di Coriano; la
madre proveniva da una ricca
famiglia di proprietari terrieri
dello stesso comune. I Renzi
si trasferirono poi a Rimini,
prendendo alloggio in via del
Teatro Vecchio (via Verdi)
nella casa Ugolini. Pietro,
andato all’università a
Bologna, si innamorò di Rosa
Lombardi, una bella e intelli-
gente cestaia, e la sposò inter-
rompendo gli studi. Era il suo
primo colpo di testa.
Tornato a Rimini fu subito
coinvolto nelle cospirazioni e
accusato di avere avuto parte
con altri nel ferimento del
tenente dei Volontari Pontifici
Marco Fabbri; scampò la gale-
ra rifugiandosi a S. Marino.
Basso di statura, tracagnotto,
con una fluente barba nera,
dotato di carattere impulsivo e
collerico, in breve si conquistò
la fama di duro. Il suo tempe-
ramento vulcanico lo spingeva
a cacciarsi in tutte le imprese
temerarie ed a inventarne altre
ancor più temerarie, come
quella, è Felice Orsini a rac-
contarla, di assaltare con qua-
ranta uomini il convoglio che
da Macerata Feltria recava al
carcere di San Leo lo stesso
Orsini, suo padre Giacomo,
Enrico Serpieri, Andrea
Bronzetti. Più tardi voleva

addirittura assaltare il forte.
Per fortuna sua e degli altri
non se ne fece niente.
La sua mancanza di scrupoli
lo spingeva anche ad infrange-
re il codice penale. Sospettato
di furto di argenteria di pro-
prietà della Diocesi ed arresta-
to, fu rilasciato il 21 novembre
1844 dietro fideiussione pre-
stata solennemente da un suo
parente sacerdote, don
Francesco Ferri di Trarivi, par-
roco di Cevolabbate. Appena
scarcerato pensò bene di
abbandonare la città e si recò a
Parigi, così come aveva fatto a
più riprese dal 1840, quando
un po’ per stare lontano dalla
polizia e dai guai, un po’ per
prendere contatti con il mondo
dei fuoriusciti, aveva compiu-
to frequenti viaggi nel
Granducato di Toscana, in
Corsica e Francia.
Nella capitale francese Renzi
trovò un ambiente diviso,
lacerato dalle questioni fra
monarchici e mazziniani, fra
federalisti e centralisti, dove si
faceva un gran parlare di rivo-
luzione generale, ma ci si
guardava bene dal fare nulla.
Ci mise poco a capire che con
gente di quella fatta, da troppo
tempo assente dall’Italia ed
assuefatta alla vita dell’esule,
più che chiacchiere non avreb-
be combinato e ritornò in
Romagna convinto a contare
solo sulle forze interne per

dare vita ad un sollevamento
generale da lui capeggiato.
Il nostro Pietro poco alla volta
si era convinto di essere il
capo dell’ala rivoluzionaria
del liberalismo riminese,
senza che nessuno lo contra-
stasse apertamente, ma altret-
tanto apertamente lo ricono-
scesse tale.
Renzi partecipava alle riunioni
preparatorie del moto tenute in
varie città dello Stato
Pontificio, e segnatamente in
Ancona, come rappresentante
di Rimini e pretendeva di esse-
re ascoltato come il capo, ma
la sua presunzione allontanò i
delegati marchigiani e forlive-
si.
I romagnoli decisero allora di
agire comunque il 10 settem-
bre 1845. In conseguenza di
una soffiata, i carabinieri sco-
prirono le armi ammassate in
un podere alla Colonnella, di
proprietà di Giacomo Grandi,
un altro dei congiurati, e il
moto fu rinviato. La scoperta
delle armi rilassò le autorità e
la loro sorveglianza fu allenta-
ta nella presunzione di aver
neutralizzato i rivoltosi, ma
questi, approfittando di una
partita di grande richiamo al
gioco del pallone, che calami-
tava allo sferisterio gran parte
della popolazione, autorità
compresa, il 23 settembre, alle
cinque del pomeriggio, diede-
ro inizio alla sollevazione.
I congiurati uscirono dall’abi-
tazione del Renzi posta in via
del Vescovado (via al Tempio
Malatestiano) nel palazzo
Lettimi e, divisi in tre colonne,
assaltarono la caserma di San
Francesco (mercato coperto)
neutralizzando la guarnigione,
piombarono allo sferisterio
arrestando tutti i maggiorenti
della città, andarono alle car-
ceri e liberarono tutti i prigio-
nieri, politici e comuni, impri-
gionarono i carabinieri. In due

ore, al prezzo di due morti –
uno Svizzero e un Volontario
Pontificio – e una decina di
feriti, sempre fra i difensori
dell’ordine e nella popolazio-
ne, divennero padroni della
città.
La mattina dopo Renzi, auto-
nominatosi “Capo Politico del
Governo di Riforma di
Rimini”, cominciò lentamente
a rendersi conto dell’enormità
del gesto compiuto, e realizzò
di non avere alcuna idea di
come gestire la situazione.
Il 27 settembre, un sabato,
convintosi che il moto non
avrebbe avuto alcun ulteriore
successo, informato che gli
Svizzeri al servizio della Santa
Sede erano giunti a
Santarcangelo, abbandonò la
città e si recò a S. Marino da
dove, il giorno successivo
domenica 28, fu espulso dalle
autorità della piccola
Repubblica e si avviò verso il
Granducato di Toscana.
Si concludeva così, in modo
umiliante, il moto che doveva
affrancare la Romagna liberale
dal giogo pontificio. Il
Lamberti, segretario parigino
della “Giovine Italia”, in una
lettera al Fabrizi scriveva che,
pur temendo un insuccesso,
credeva “mostrerebbero alcu-
na resistenza e qualche fatto
glorioso, non porcata a quel
modo”.
Con il fallimento del moto del
Renzi terminò “il tempo dei
desideri e delle chiacchiere”
come Cortois de Pressigny,
ambasciatore francese presso
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la Santa Sede, definì la stagio-
ne delle società segrete.
Sul suolo toscano gl’insorti
furono presi in consegna dai
gendarmi e condotti a
Livorno. Il Nunzio Pontificio
fece fuoco e fiamme, tempe-
stò, supplicò per ottenere la
consegna almeno dei capi del
moto, ma il Governo
Granducale fu irremovibile.
Pietro Renzi, con altri ritenuti
i più compromessi, munito di
passaporto toscano e danaro il
30 ottobre fu imbarcato sul
vapore “Sesostri” e spedito in
Francia con diffida di non
mettere più piede sul suolo
granducale.
Ma Pietro Renzi non riusciva a
star lontano dai guai. Era uno
di quegli uomini che marchia-
no con l’impronta indelebile
dei lati negativi del loro carat-
tere ogni azione che compio-
no, tutto quello che fanno va
in rovina e riescono particolar-
mente perniciosi a coloro che
li aiutano. Il 24 novembre fu
segnalata la sua presenza a
Firenze in casa della contessa
riminese Maria Gironi Ruffo,
sotto lo pseudonimo di
Antonio Stella di Fano. Il 7
dicembre fu arrestato e questa
volta consegnato alla giustizia
pontificia. La Gironi Ruffo fu
espulsa dal Granducato di
Toscana.
Il primo giugno 1846
Gregorio XVI moriva e il 16
successivo veniva eletto al
soglio pontificio il Vescovo di
Imola Giovanni Maria Mastai
Ferretti, che assunse il nome
di Pio IX. Il nuovo pontefice,
in campo politico, esordì con
un’amnistia per i reati politici,
sollevando grande euforia nel-
l’ambiente liberale e nella
popolazione in generale.
I riminesi iniziarono i prepara-
tivi per festeggiare i reduci dal
carcere e dall’esilio. Strane
voci cominciarono a correre
sul Renzi che giunse a Rimini
il 27 luglio, preceduto dalla
notizia che “in faccia alla
morte – è Felice Orsini che
narra nelle sue memorie – con
atto di non comune codardia,

prese l’immunità comunican-
do al governo tutto quanto
riguardava l’insurrezione”.
Fece di più il nostro Pietro:
“Per provare che egli era

veramente quell’importante e
pericoloso uomo che i gover-
nanti credevano – racconta
Luigi Carlo Farini – architettò
favole di cospirazioni nuove,

accusò e calunniò sfrontata-
mente”. Anziché difendersi
Renzi, il 30 ottobre, lasciò
Rimini alla chetichella e di lui
non si seppe più nulla sino a
quando, nel 1848, non giunse
notizia che, durante una per-
quisizione in casa sua a Roma,
era stata scoperta, assieme ad
altra refurtiva, una testa di
Sant’Andrea rubata in San
Pietro.
Gaspare Finali nelle sue
memorie si esprime in manie-
ra lapidaria nei confronti del-
l’ex “Capo Politico del
Governo di Riforma di
Rimini”: “L’uomo, che aveva
goduto di grande popolarità,
che aveva avuto l’onore di
dare il suo nome come capo di
una sommossa intesa ad alti
fini politici, si mostrò quale
per sua natura era, un uomo
da galera”. E proprio il Finali
doveva diventare l’ultima vit-
tima del Renzi. Molto più
avanti negli anni, l’Unità
d’Italia era già un fatto compi-
to, il Riminese, preceduto da
una lettera, chiese un incontro
al Cesenate. Al Finali si pre-
sentò un vecchio macilento,
male in arnese, lo sguardo
spento, che si diede ad implo-
rare un aiuto per alleviare la
sua estrema indigenza. Per
smuovere il Finali dalla sua
intransigenza il Renzi non si
peritò di fare ricorso alla
memoria della defunta moglie
(era morta nel 1849) e alla
comune romagnolità. Il buon
Gaspare si lasciò intenerire e
presa carta e penna scrisse una
lettera di raccomandazione a
Giuseppe Fiorelli che dirigeva
gli scavi archeologici di Ostia,
perché lo assumesse come
guardiano. “Ma era una natu-
ra incorreggibile: anche là si
fece arrestare e condannare
per furto”.
Pietro Renzi chiuse i suoi
giorni povero e dimenticato a
Forlì il 22 novembre 1882.
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l 30 maggio 1799 Rimini
insorge contro il regime

giacobino. In questa pagina di
storia compare con tutta la sua
forza e la sua audacia la figura
di Giuseppe Federici, “paro-
ne” (proprietario di barca) del
Borgo San Giuliano, che
guidò l’insurrezione dei
pescatori.
All’epoca dei fatti Rimini era
occupata dalle truppe francesi
comandate dal generale
Fabert. Queste in seguito
all’avvistamento al largo della
costa riminese di un vascello
austriaco, comandato dal
tenente Carlo Martiniz  erano
in allarme. Il generale temen-
do uno sbarco improvviso
faceva costruire delle trincee
nelle quali collocava alcuni
cannoni per rispondere ad
eventuali bordate della nave.
Ma proprio quando si appre-
stava ad ordinare il fuoco,
venne assalito da un gruppo di
marinai e pescatori riminesi,
incitati da un anziano “paro-
ne” di nome Giuseppe
Federici, soprannominato il
“Glorioso”, che con sassi,
remi e bastoni si precipitarono
sui francesi costringendoli a
riparare in città.
Il notaio Michelangelo
Zanotti, nel suo diario
Giornale di Rimino, così
descrive il Federici: «... Li
precede il Parone Giuseppe
Federici nostro borgheggiano
chiamato volgarmente “il glo-
rioso”. Uomo alto di statura,
ed attempato, che da lunga ed
oscura berretta in testa distin-
to, e da nera giubba vestito,
abbraccia un grosso e tronco
fucile e capo si scorge dell’in-
sorta marinareccia. Si tengon
dietro alcuni suoi fratelli, è
una turba numerosa di gente
sussurrante dal porto...».
Il Martiniz, resosi conto del-
l’accaduto, entrava in porto,
scendeva a terra e marciava al

fianco dei pescatori verso la
città dove erano rifugiati i
francesi. I soldati di guardia
alle porte non opponevano
resistenza e il Federici insieme
agli altri insorti per le strade
del centro chiamavano i rimi-
nesi alle armi al grido di

«Morte alla Repubblica!
Morte ai giacobini! Viva il
Papa! Viva l’Imperatore! Viva
la Religione!».
La folla degli insorti aumenta-
va a vista d’occhio ed il Fabert
preferiva lasciare Rimini per
la porta di San Giuliano. Alla
fuga dei francesi seguiva l’ab-
bruciamento degli alberi della
libertà, la distruzione delle
insegne repubblicane, la neu-
tralizzazione dei giacobini
riminesi, le ritorsioni nei con-
fronti dei commercianti israe-
liti considerati collaborazioni-
sti dei francesi.
Il giorno seguente si ebbero
grandi festeggiamenti: una
gran massa di contadini prove-
niente dall’entroterra riminese
armati di falci, zappe, man-
naie, spade rugginose e qual-
che archibugio inneggiava
nelle piazze, ma il tripudio era
interrotto dalla notizia che il
Fabert anziché dirigersi verso
Bologna, come si era creduto,
stava rientrando in Rimini
attraverso il Borgo San
Giuliano.

Il Martiniz, coadiuvato dal
Federici che riorganizzava la
massa degli insorti, dopo uno
scontro di circa un’ora costrin-
geva il Fabert a ripiegare su
Santa Giustina. A questo
punto emergeva l’esperienza
militare dell’austriaco che
anziché starsene tranquillo
sino a nuovo attacco del nemi-
co, organizzava rapidamente
una sessantina di cavalleggeri
con i quali piombava nel cuore
della notte sulle truppe del
Fabert, accampate nella vicina
frazione riminese, costringen-
dolo, dopo un breve combatti-
mento, ad una definitiva rotta.
Il Fabert riuscì a fuggire a San
Leo, dove però sarebbe stato
catturato e fatto prigioniero
dagli insorti. 
(La presente ricostruzione sto-
rica segnalataci dal Centro
studi Giuseppe Federici di San
Martino dei Mulini, è tratta
dagli studi di Francesco Mario
Agnoli, autore di numerosi
libri sulla materia)
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EPITAFFIO DELLA REPUBBLICA CISALPINA
(Biblioteca Gambalunga di Rimini, Raccolta Bandi Zanotti).

Qui giace una Repubblica,

Già detta Cisalpina, 

di cui non fu la simile 

Dal Messico alla China. 

I Ladri la fondarono,

I Pazzi l’esaltarono,

I saggi l’esecrarono,

I Forti l’ammazzarono;

In questo sol mirabile

Carogna non più udita,

Che non puzzò cadavere

Ed appestava in vita.

«Alla fuga 

dei francesi 

seguiva 

l’ “abbruciamento”

degli alberi della libertà,

la distruzione 

delle insegne

repubblicane,

la neutralizzazione 

dei giacobini riminesi,

le ritorsioni 

nei confronti 

dei commercianti

israeliti considerati 

collaborazionisti 

dei francesi»



rima che l’impero romano
si dissolvesse completa-

mente, non potendo controlla-
re un territorio immenso che
comprendeva tutto il mondo
allora conosciuto, gli impera-
tori decisero di dividere quel
territorio in due zone: da una
parte, l’Impero Romano
d’Occidente, con capitale
Roma; dall’altra parte,
l’Impero Romano d’Oriente,
con capitale Costantinopoli,
cioè Bisanzio. Ma l’Impero
Romano d’Occidente fu ben
presto costretto a soccombere
sotto i colpi dei barbari inva-
sori, per cui in tutta Europa, e
quindi anche in Italia, fu can-
cellato lo splendore della
civiltà romana ad opera di
quei popoli selvaggi che si
chiamavano Visigoti,
Ostrogoti, Vandali, Eruli,
Unni, Sassoni, Franchi,
Longobardi…
Ma, pur in mezzo ad una così
grande e generale devastazio-
ne, una piccola parte di territo-
rio dell’ex Impero Romano
d’Occidente riuscì ad annet-
tersela l’Impero Romano
d’Oriente, che resistette ai
famigerati saccheggi delle
orde barbariche e che, anzi, in
Oriente, rimase ancora in
piedi per altri mille anni. Quel
lembo di territorio
dell’Europa occidentale, o
meglio dell’Italia, era ammini-
strato, quindi, dai Bizantini e,
unico esempio rimasto di
civiltà in mezzo a tanta roz-
zezza, aveva come capitale
Ravenna. Esso veniva chiama-
to “Romània”, che voleva
significare “la terra dei
Romani”, così come era chia-
mata, per esempio,
“Longobardia” la terra dei
Longobardi: da
“Longobardia” derivò poi il
nome di “Lombardia”, mentre

da “Romània” derivò il nome
di “Romagna”.
Nel medio evo persino il più
grande Poeta di tutti i tempi
scriveva della Romagna e dei
suoi abitanti, che egli cono-
sceva molto bene: Dante
dimorò in Romagna e addirit-
tura morì in Romagna. Nella
Divina Commedia il sommo
Poeta, per indicare le Marche,
così si esprime:
«Quel paese che siede tra
Romagna e quel di Carlo»
[Purgatorio, V] (non già «Tra
Emilia e quel di Carlo»), e
quando parla di uomini fere-
trani, come Bonconte da
Montefeltro [Purgatorio, V] e
Guido da Montefeltro
[Inferno, XXVII] egli li indica
esplicitamente come dei per-

sonaggi romagnoli e non dei
personaggi marchigiani:

«Se tu pur mo in questo
mondo cieco

caduto se’ di quella dolce
terra

latina ond’io mia colpa tutta
reco,

dimmi se i Romagnuoli han
pace o guerra».

«O anima che se’ laggiù
nascosta

Romagna tua non è, e non fu
mai,

sanza guerra ne’ cuor de’ suoi
tiranni».

E di quella “Romagna tua”
(tua, cioè di Guido da
Montefeltro) Dante prosegue
parlando, col suo interlocuto-
re, di vicende, di uomini poli-
tici, di luoghi e di nomi geo-
grafici ben precisi:
Montefeltro, Monte Fumaiolo,
Ravenna, Cervia, Forlì,
Verucchio, Rimini, Lamone,
Faenza, Santerno, Imola,
Savio, Cesena. Ma perché mai
Dante non cita nemmeno una
sola località, un solo fiume, un
solo monte emiliano quando
vuol parlare della Romagna?
Ma perché mai Dante, nell’ac-

cingersi a fare un lungo elenco
di determinate località geogra-
fiche romagnole, parla prima
di tutto del Montefeltro? Ma è
ovvio: perché già allora, anzi
da circa mille anni prima di
allora, quella certa area geo-
grafica, ben definita da speci-
fici caratteri fisici, storici e
culturali, si chiamava
“Romagna”. O forse, qualcu-
no vuol mettere in dubbio la
cultura di Dante e il fatto che
egli conoscesse molto bene gli
usi, i costumi, la geografia e la
storia d’Italia?
Nel medio evo e nell’età
moderna, mentre tutte le
regioni italiane vedevano
diversi dominatori stranieri e
quindi molto spesso vedevano
mutata anche la loro fisiono-
mia geo-politica, la Romagna,
pur con alterne vicende, rima-
se sostanzialmente una regio-
ne amministrata dalla Chiesa,
o dai vassalli di essa. Lo Stato
Pontificio, infatti, non essendo
forte e unitario, nel periodo
feudale fu diviso in feudi e i
feudatari spesso agivano in
modo del tutto indipendente,
arrivando a costituire delle
vere e proprie Signorie.
Terminata, però, l’epoca delle
Signorie, i territori dei
Malatesta, dei Montefeltro,
dei Da Polenta, degli Ordelaffi
e dei Riario ritornarono “d’uf-
ficio”, con la consueta deno-
minazione di “Romagna”, al
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loro legittimo proprietario,
cioè al Papa. Infatti, anche
nell’ultima suddivisione
dell’Italia, voluta dal
Congresso di Vienna del 1815,
i rappresentanti delle superpo-
tenze di allora riconobbero la
Romagna come una regione
facente parte del cosiddetto
Stato Pontificio, uno di quei
tanti stati che ancora figurava-
no nella nostra penisola, prima
dell’unità.
E lo stesso Stato Pontificio
riconosceva (e come!) l’esi-
stenza della Regione
Romagna, ne temeva, anzi, i
focosi abitanti, per fama
ardenti rivoluzionari, tanto che
i sudditi più ribelli, i più segui-
ti dal popolo e quindi i più
pericolosi, venivano rinchiusi
in un carcere duro e di massi-
ma sicurezza situato proprio in
Romagna, affinché il carcere
stesso fosse di severo monito
ai facinorosi abitanti di quella
terra. L’orrenda prigione, la
più tristemente famosa delle
prigioni papaline, si trovava a
San Leo, sulla sommità di una
rupe così scoscesa e così
impervia che Dante stesso,
grande conoscitore della
Romagna e attento osservatore
dei Romagnoli, nella Divina
Commedia [Purgatorio, IV] la
ricorda come un posto pratica-
mente inaccessibile. Già ai
tempi di Dante, dall’alto di
quella rupe spiccava una pos-
sente e tenebrosa fortezza,
rimasta per secoli inespugna-
bile, che i Papi invece avevano
poi voluto trasformare in car-
cere, ben sapendo che da quel
luogo sarebbe stato pratica-
mente impossibile, per chiun-
que, trovare una via di salvez-
za: «Lasciate ogni speranza,
voi ch’entrate».
Ora, nelle carte geografiche
dell’ex Stato Pontificio, la
città di San Leo e la sua cele-
berrima rupe risultavano ubi-
cate in terra di Romagna, non
già nelle Marche. Del resto,
erano i Romagnoli quelli che,
più di tutti, davano del filo da
torcere ai governatori pontifi-
ci, non certamente i

Marchigiani, che, invece,
erano considerati i più fedeli
servitori del Papa. Si diceva,
infatti, che lo Stato Pontificio
poggiasse su due pilastri fon-
damentali: da una parte, le
fedelissime guardie svizzere e,
dall’altra, i fedelissimi esattori
marchigiani. Essendo, perciò,
i Marchigiani ritenuti i più
fedeli, i più leali, i più onesti
sudditi, erano generalmente
loro quelli scelti per la riscos-
sione delle tasse in tutto lo

Stato Pontificio, e quindi
anche in Romagna.
A quei tempi, gli esattori pas-
savano di casa in casa per la
corresponsione di quei tributi
che la gente di Romagna mal
tollerava. E quando un
Romagnolo sentiva che chi
bussava alla sua porta aveva
un accento marchigiano, già
intuiva la grave disgrazia che
stava per succedergli: quella,
cioè, di dover pagare delle
tasse esose, ritenute troppo

ingiuste. Ancor oggi in
Romagna circola il detto:
«Meglio un morto in casa, che
un Marchigiano sulla porta».
(continua)
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Romagna 
Bizantina.

«Anche nell’ultima suddivisione dell’Italia,

voluta dal Congresso di Vienna del 1815,

i rappresentanti delle superpotenze di allora 

riconobbero la Romagna come una regione 

facente parte dello Stato Pontificio,

uno di quei tanti stati che ancora figuravano 

nella nostra penisola, prima dell’unità»

«Lo Stato Pontificio 

non solo riconosceva l’esistenza 

della Regione Romagna,

ma ne temeva anche i suoi focosi abitanti,

per fama ardenti rivoluzionari,

ribelli e pericolosi»
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ue accadimenti fragorosi e
di enormi conseguenze, il

primo naturale e il secondo
scientifico, hanno proposto e
continuano riproporre l’inte-
resse per l’adozione “lontana”
oppure “vicina”, che significa
familiare. Il primo sconvolgi-
mento si chiama Tsunami, il
maremoto del 26 dicembre che
ha sommerso e devastato i lito-
rali dell’Indonesia. Di quel-
l’immane catastrofe hanno
trattato a profusione gli stru-
menti mediatici facendo giun-
gere nelle famiglie parole e
immagini da cardiopalmo.
Uno dei capitoli che ha suscita-
to sussulti di orrore e di tene-
rezza è costituito dalla teoria di
bambini orfani di ambo i geni-
tori, o perché travolti dall’onda
anomala o perché avulsi caoti-
camente, padri e madri, delle
loro creature. Proprio la furia
cieca e spietata dell’onda
distruttiva, che inghiottiva
cose, case e persone, diede ori-
gine alla spinta partecipativa
della pietà filantropica e cri-
stiana. Si potevano lasciare
migliaia di bambini in balia di
se stessi, senza alcuno che li
crescesse alle cure, ai sensi
affettuosi, alla scuola, alla cre-
scita della conoscenza e della
persona nella società? Presero
corpo due interrogativi con
altrettante soluzioni conver-
genti e divergenti nello stesso
tempo: da una parte ci si chie-
deva se fosse più conveniente
l’ “adozione lontana” e, dall’al-
tra, se fosse preferibile quella
“familiare”. Più scuole di pen-
siero si confrontarono civil-
mente valutando tempi e circo-
stanze con la necessaria tempe-
stività del momento.
Per l’adozione a distanza si
schierarono sociologi, psicolo-
gi e, anzitutto, i missionari che
lavoravano in quell’area carat-
terizzata da una civiltà tutta

propria e da sviluppare. La teo-
ria, di valenza economica e
sociale, reggeva sul presuppo-
sto che non si potevano, e non
si dovevano, sradicare piccole
creature dal loro habitat natu-
rale. Lì erano nate, lì dovevano
crescere, maturare, vivere e
morire. Trasferirle in un altro
continente e in un’altra civiltà,
in qualche modo si forzava la
natura. In una parola, significa-
va ignorare la lingua, la cultu-
ra, la morale, la religione nella
quale e per la quale erano
venuti al mondo. La soluzione
logica e meglio praticabile
restava l’adozione lontana. Ma
in che modo a distanza?
Provvedendo economicamente
i mezzi per il sostentamento, le
strutture abitative, educative e
formative.
Ciascun uomo e ciascuna
donna di retto volere, distante
anche migliaia di chilometri,
poteva intervenire con il con-
tributo annuo di 365 euro, pari
uno al giorno. Agli indigeni la
mansione di formare istruttori,
educatori e animatori dotati di
requisiti e qualità indispensabi-
li all’inserimento nel lavoro e
nella società. Una proposta
cattivante che fece presa nelle
intelligenze più accorte e sulle
buone disposizioni. Non un
fuoco d’artificio, piuttosto un
seme da crescere e coltivare
nel tempo.

La seconda disanima, esclusiva
della società avanzata, verte

sulla fecondazione assistita.
Subito la domanda: meglio un
figlio in provetta o non l’ado-
zione? Nella fattispecie si trat-
ta dell’adozione familiare.
“Vexata qaestio”. Tanto
vibrante e controversa la legge
40, che regola i tempi e i modi
della fecondazione in vitro, da
indurre in mondo politico a
promuovere il referendum
popolare.
Premetto che la riflessione
evita intenzionalmente di
avventurarsi sulla vita o meno
nei primi giorni per l’embrione
e le relative attinenze con la
bioetica. E’ una tematica vissu-
ta drammaticamente nella
coscienza soggettiva dell’uo-
mo e della donna, che richiede
rispetto e comprensione. Non
trovo fuori posto sintetizzare,
semmai, la vastità e la pre-
gnanza della materia contenuta
nel referendum. Il quale è con-
densato in quattro quesiti
distinti. Si parte dalla opportu-
nità o meno di abrogare il
divieto “di ricerca clinica e
sperimentale sugli embrioni
umani”. Il secondo quesito
interroga il cittadino se intende
annullare l’obbligo “di creare
in vitro non più di tre embrioni
per volta e trasferirli nell’utero
femminile in una unica solu-
zione”. Il contenzioso si carica
vieppiù di responsabilità sog-
gettive e morali nella terza e
quarta opzione. Il referendum
domanda, anzitutto, se il citta-
dino è propenso abrogare l’ar-
ticolo che “equipara i diritti
dell’embrione a quelli della
persona umana”. Sino a chiu-
dere il cerchio legislativo con
la volontà di far cadere “il
divieto attuale della feconda-
zione eterologa”, equivalente
all’intervento, nella dinamica
sessuale, di un donatore ester-
no alla coppia. Ho letto pagine,
articoli, dibattiti, interviste e

dichiarazioni che aderivano o
si contrapponevano tenace-
mente. La sola evidenza possi-
bile era di scorgere una divari-
cazione radicale sul principio
della vita nel nucleo iniziale
dell’embrione. Per una scuola
di pensiero non è vita per il
fatto che la scienza non ha
detto la parola definitiva; sul-
l’altro versante, scienza e teo-
logia informano che anche una
sola goccia di vita è vita.
La Chiesa italiana, mediante la
voce autorevole della CEI, pro-
pone e sostiene l’astensione
dal voto. Il ragionamento è
speculare: meglio una cattiva
legge che nessuna legge, cioè il
“far west” attuale. Seppure
nella legge 40 non è recepita la
morale cattolica, non mancano
tuttavia convergenze sui valori
naturali e familiari. Da più
parti, però, l’astensione viene
considerata un rischio di non
poco conto. Qualora la somma
dei votanti oltrepassasse il quo-
rum del 50%, la probabilità del
sì all’abrogazione sarebbe a
portata di mano. Con l’aggra-
vante di aver snobbato il con-
fronto a viso aperto secondo il
comando del vangelo che inse-
gna: “il vostro linguaggio sia sì
sì, no no”.

Tuttavia l’argomentazione che
ha motivato la volontà del con-
tendere è di natura psicofisica.
La tensione interna coinvolge,
oltre la morale, la fisiologia
femminile. Per il fatto stesso
che nasce predisposta alla
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trasgressiva...»



maternità, la donna converge
“naturaliter” alla procreazione,
reclama una creatura propria,
costruita dalla sua carne e dal
suo sangue.
Un testo eloquente e turbativo
lo riceviamo dall’Antico
Testamento nella vicenda
familiare del patriarca
Giacobbe. Costui, ospite dello
zio Labano nell’antica
Mesopotania, s’innamora di
Rachele e la chiede in matri-
monio. Ma lo zio, ingannevol-
mente equivoco e astuto, la
sera delle nozze introduce nel
giaciglio nuziale Lia, la figlia
maggiorenne. Così ordinava la
consuetudine ambientale,
risponde al nipote ingenuo e
ignaro della tradizione. Per
rimediare il malanno gli propo-
neva di servirlo altri sette anni
che gli avrebbe consegnato
anche Rachele. Detto e fatto.
Scrive il libro della Genesi:
“Egli (Giacobbe) amò Rachele
più di Lia e servì Labano per
altri sette anni”. Purtroppo
Rachele era sterile al contrario
di Lia il cui grembo era arden-
te e fertile. A questo punto
scatta la molla che la dice
lunga sulla fame di maternità
che alberga l’istinto muliebre.
E’ un test primitivo che non
demorde dalla psicologia o psi-
canalisi attuale. Ascoltate il
seguito della storia. Rachele
consegna a Giacobbe la schia-
va con il preciso intendimento:
“Ecco la mia serva Bila. Entra
da lei (nella tenda) e partorirà
sulle mie ginocchia; così
anch’io sarò glorificata per suo
tramite”. In pratica, una fatti-
specie di procreazione in vitro
per interposta persona, ante lit-
teram, anche se per via natura-
le. Tant’è vero che Rachele, al
momento del parto di Bila,
esclama: “Dio ha ascoltato la
mia voce e mi ha dato un
figlio”. Una storia tutta al fem-
minile, quella di Rachele, che
si potrebbe trasferire di sana
pianta nella contestualità pro-
creativa del nostro secolo.
Perché la donna sfida la natura
consegnandosi ai surrogati
della scienza? Brama il figlio

esclusivamente suo non facen-
do differenza se diretto o per
vie traverse, omologo ovvero
eterologo, se nell’unità del-
l’amplesso o magari nell’am-
bulatorio del ginecologo.
Essenziale che vi sia un
embrione da accogliere, da
crescere e un feto da portare a
compimento. Che un figlio sia
consegnato alla luce del sole
nella società dei popoli e delle
nazioni. Una volta uscito dalla
porta materna, da provvedere
alle necessità, seguire la meta-
morfosi fisica, intellettiva, psi-
cologica e umana. Una creatu-
ra da chiamare per nome per-
ché la sente sua proprietà, della
quale è l’origine e il fine. Il
mio figlio, il mio tesoro, il mio
idolo, il mio dio terreno. Il mio
tutto.
Chi ha interpretato meglio di
chiunque, sia uomo che donna,

con un linguaggio insuperato il
travaglio e il tripudio del grem-
bo ingravidato è stata Oriana
Fallacci. Dapprima, negli anni
Settanta, con il celeberrimo
libro “Lettera a un bambino
mai nato”. Suo, naturalmente.
Ho letto e riletto quelle novan-
ta pagine di angosciosa e
drammatica corporeità mater-
na. L’anno scorso, nell’opera
più recente, “Oriana Fallacci

intervista se stessa”, interpreta
la fisiologia dell’utero mulie-
bre. Per conseguire il traguar-
do-conquista della maternità la
donna sfida qualsiasi ostacolo,
si fa ardita, ribelle, trasgressi-
va, tale e tanta è la voracità di
un seme che pianti la radice nel
suo centro viscerale; lo senta
crescere, muoversi, agitarsi,
staccarsi dalla sua persona
come il frutto delle rame e dal-
l’albero che l’ha fiorito e matu-
rato.

Ma torniamo al concetto ini-
ziale, l’adozione. Sostando in
questa radicalizzazione dell’i-
stinto procreativo, che spazio
può rimanere alla cultura del
figlio adottivo? Restano scelte
alternative tra le pulsioni del
corpo e le aspirazioni dello spi-
rito? Ma certo che si trovano.
Esistono e vengono perseguite.

La chiave di lettura e di appro-
priazione sono i valori civili,
morali e religiosi. Chi decide
per un figlio biologicamente
non proprio, si rifugia nella
maternità legale e spirituale. Si
tratta dei percorsi integrativi,
quelli attuati da milioni di
donne, sposate o nubili, che
decidono di ovviare il negativo
della fisicità femminile valo-
rizzando la maternità del

cuore.
E’ di questi mesi una notizia
che ha costernato il mondo
religioso e laico indistintamen-
te. Tina e Terry sono due lesbi-
che che fanno coppia stabile.
Terry decide per un figlio natu-
rale, la maternità per insemina-
zione artificiale. Esattamente
come nella riproduzione degli
esseri situati nel regno sensiti-
vo. Michele è il prodotto del
seme naturale ma privo del tra-
sporto effusivo e unitivo dell’a-
more. Michele crescerà sulle
ginocchia e fra le braccia di
due donne e sarà costruito a
somiglianza del carattere e del
sentimento femminile.
Esattamente l’opposto di quan-
to scrive Eric Fromm nel sag-
gio L’arte di amare: “La madre
è l’origine della nostra vita,
l’anima, la natura, l’oceano. Il
padre rappresenta l’altro polo,
quello dell’esistenza umana: il
mondo del pensiero, della
legge, dell’ordine, del lavoro.
Il padre è colui che insegna al
bambino la strada del mondo”.
I pensieri che ho trattato li ho
appresi dalle pagine della gran-
de letteratura ma più e meglio
ancora dai contrasti della vita e
dalle persone in situazioni
eccezionali.
Fatti chiari, saldi e distinti i
principi che reggono l’architra-
ve della discendenza naturale,
chi può discernere ciò che si
agita nella struttura fisiologica
della donna e nella volontà
ostinata, come anche la frustra-
zione esasperata per cui si
ribella alla malasorte che porta
dentro o fuori di sé la rivalsa
contro la non fertilità?
Considerando storie che rasen-
tano l’inverosimile, ho impara-
to a diventare tollerante e a non
sentenziare. Sentirsi interdetti,
sì, ma scandalizzarsi, no.
Come il caro e amato Giacomo
Leopardi nello splendido idil-
lio L’infinito. Ciò che lui riceve
e subisce per il mistero cosmi-
co, per me è stato e rimane l’a-
bisso della persona umana.
Leggo, guardo, considero: “E
il naufragar m’è dolce in que-
sto mare”.
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Quaderni di Ariminum, editi
dalla Panozzo, sono per ora

solo quattro piccoli libretti verdi
tutti con interessanti foto d’epo-
ca. Sono scaglie di storia cittadi-
na in cui certi riminesi doc
(Manlio Masini, Giovanni
Rimondini, Arturo Menghi
Sartorio ma si aspettano altri
nomi eccellenti) ripercorrono la
storia di alcuni fatti avvenuti in
quel di Rimini negli ultimi due
secoli, ovvero ‘800 e ‘900. I
quaderni ripropongono storie,
aneddoti e personaggi “buttati
là” con mal celata noncuranza
ma tutti con lo scopo comune di
ridisegnare le luci e le ombre
che sono alla base di questo
puzzle riminese. Nella maggior
parte dei casi, a nostro persona-
le avviso, questi ricordi hanno il
sapore del “sassolino fastidioso
finalmente tolto dalla scarpa”.
Ed oggi, in un periodo che sem-
bra dominato dalla voglia di
riconsiderare finalmente la sto-
ria oggettivamente e demitizza-
re certi cliché creati ad arte per
sostenere scopi socio/politici di
colore (e comunque sia sempre
economico/privatistici) propi-
nati quasi con accanimento tera-
peutico ormai a tre generazioni
senza lasciar spazio ad alcun
logico dubbio (perché chi vince
ha sempre ragione e chi perde
deve solo pagare in silenzio),
ben vengano questi quaderni
che ai vecchi riminesi devono
far ricordare, senza mezze
misure, alcuni “fatterelli” caduti
nel “dimenticatoio cittadino
collettivo” e alle nuove genera-
zioni, distratte da troppi input e
globalizzate, vogliono far cono-
scere la vera essenza che anima
la nostra città.

Ed allora ecco Manlio Masini
che riesuma il caso Spiess, nel
suo: “Il ‘delitto’ Spiess”, quasi
un giallo in piena regola, facen-
do riferimento a quella fabbrica
di birra che l’industriale svizze-

ro Traugot Spiess, con notevole
lungimiranza, creò nel 1905 tra
il plauso di tutta
l’Amministrazione comunale e
della cittadinanza. La fabbrica
si estendeva nella zona compre-
sa oggi tra via Gambalunga e
via Dante per una profondità
che, forse, arrivava a via Roma
(in quel tempo circonvallazione
di Rimini), perciò davanti alla
vecchia stazione ferroviaria
(poco più a nord della attuale,
situata proprio dietro i giardini
del viale con davanti la vecchia
fontana). La fabbrica con due

stabilimenti (quello della birra e
quello del ghiaccio) e con i vari
laboratori complementari (per
le botti, le casse, le bottiglie, la
paglia …) coinvolgeva l’econo-
mia di buona parte della città
creando sia un supporto indi-

spensabile allo sviluppo del
nascente turismo balneare sia
una fonte di lavoro sicuro anche
per il periodo invernale e proiet-
tò Rimini verso i tempi moder-
ni. Ma come in tutti i libri gialli
che si rispettano c’è sempre un
assassino nascosto nel buio
pronto a colpire. Per la fabbrica
Spiess l’omicida fu il solito
“paganello riminese” ovvero
quello spirito inquieto che non
trova pace se non riesce a far
danni. Così, senza un vero ‘per-
ché’, quello che prima andava
bene, che dava guadagno a tutti,
poi non bastò più, diventò insuf-
ficiente e difettoso. Tutto contri-
buì a rendere difficile la vita alla
società Spiess: i distributori,
l’Amministrazione comunale,
le banche, gli operai ed infine la
Grande Guerra. Ma quello che
“uccise” la fabbrica della birra
fu soprattutto l’ignoranza.
L’ignoranza, per noi diffusa a
tutti i livelli, di chi non capiva, o
non voleva capire, la differenza
tra la Svizzera e la Germania.
L’ignoranza di chi non voleva
fabbriche in città per paura delle
masse di lavoratori. L’ignoranza
dei soliti ingordi speculatori che
vollero, per il loro unico interes-
se personale, mettere le mani
spendendo poche lire su un’area
della città che avrebbe reso una
fortuna. Infine l’ignoranza di
tutti coloro che sapevano, che
potevano ma non spesero una
sola parola e non fecero nulla di
costruttivo per impedire la fine
della Spiess: tutto il resto fu solo
“lacrime da coccodrillo” e il
caso Spiess si trasformò in un
pericoloso precedente.

Il “giallo” ricordato da Masini
fu infatti un ottimo battistrada
per altri “delitti riminesi” rima-
sti impuniti come emerge dal
quaderno di Rimondini: “Più
bella e più grande di prima:
Rimini, da Arturo Clari a
Cesare Bianchini, tra piani

regolatori e affaristi senza scru-
poli (1944/1948)”. Il titolo è già
tutto un programma. Rimondini
parla dell’amministrazione tem-
poranea Clari, del segretario

Alfredo Beltrami, delle scelte
dell’immediato dopoguerra e
delle critiche alla “modesta
politica turistica fascista mera-
mente quantitativa”, nonché dei
sogni di un turismo solo d’élite.
E poi parla di quel capitalista
romano, Elio Alessandroni, che
approdato a Rimini, passando
da San Marino, trova l’appog-
gio completo delle autorità mili-
tari alleate. Alessandroni è solo
il “primo di quei capitalisti
avventurieri” che cercheranno
di allungare le mani su quel
potenziale tesoro che era Rimini
nel secondo dopoguerra dove
tutto era da rifare e a chiunque
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era permesso di proporre anche
“soluzioni grandiose e strampa-
late” ed essere ascoltato. Così fu
anche per il primo piano regola-
tore, quello che doveva rico-
struire la città e che fu affidato
alla società Nuova Rimini gesti-
ta dall’Alessandroni. Questo
piano prevedeva un regime di
monopolio capitalistico a favore
esclusivo della società. Il piano
fu approvato da tutte le forze
politiche e sociali tranne l’ordi-
ne dei geometri, l’associazione
proprietari di case e gli impren-
ditori locali che, per vari motivi
individuali, si vedevano esclusi
da questo colossale “bussines”.
Poi fu eletto dai riminesi il
primo vero sindaco: Cesare
Bianchini originario del Borgo
di S. Andrea, comunista da sem-
pre (senza dubbio dalla fine del
Fascismo) e con un titolo d’in-
gegnere poco attendibile conse-
guito in Svizzera. Con l’ammi-
nistrazione Bianchini ci fu
un’altra ondata di speculatori,
ora milanesi, che si abbatté su
Rimini. Ancora grandi progetti
che prevedevano grandi alber-
ghi e stravolgevano l’aspetto
della marina. Questa volta l’ap-
poggio era assicurato dalla
Cassa di Risparmio che, ancora
una volta si accingeva a lasciare
la sua impronta indelebile
ristrutturando quell’area com-
presa tra il piazzale del Kursaal
e piazza Tripoli che già all’ini-
zio secolo proprio lei aveva
voluto avviare al turismo con la
costruzione dei primi villini. Il
progetto portava la firma di un
“grande” dell’architettura, per
quel momento, Giuseppe
Vaccaro il quale considerò il
Kursaal antiestetico, o meglio
“una stridente stonatura archi-
tettonica”, se rapportato al gran-
de e “moderno” albergo di lusso
che lui aveva progettato per il
piazzale di Marina. Fu così che
si consumò un altro “delitto
riminese”: La demolizione del
Kursaal (Il Kursaal era nato
come Stabilimento Balneare nel
1871 su progetto dell’ingegnere
del comune Gaetano Urbani.
Nelle linee architettoniche
riprendeva la facciata del Teatro

Poletti di piazza Cavour costi-
tuendone il logico prosegui-
mento nella nascente zona
mare. Da sempre era stato la
sede delle più importanti mani-
festazioni pubbliche cittadine e
continuò ad esserlo anche
durante il fascismo. I tedeschi lo
usarono come loro comando).
Anche questo delitto poi rimase
impunito e, per assurdo, quello
che a Rimini non distrusse la
guerra si affrettò a demolire
senza pietà, senza un briciolo di
giudizio e soprattutto in piena
malafede la nuova
Amministrazione democratica.
Il quaderno di Rimondini non si
limita a ricostruire le tappe più
significative della storia di
Rimini dal ‘44 al ‘48 ma va ben
oltre chiedendo, a distanza di 57
anni, finalmente chiarezza, se
non giustizia, di questi primi
anni di nostra “storia repubbli-
cana democratica”.

“I racconti del legato” di Arturo
Menghi Sartorio sono invece
una serie di 16 brevi aneddoti.
Ambientati nella Rimini papali-
na l’autore narra, con dovizia di
particolari propri della metodica
ricerca storica, fatterelli di poco
conto che tuttavia hanno lo
scopo di dipingere il quadro
caratteriale dei riminesi dell’e-
poca. Si profila così il ritratto di
una Rimini sonnacchiosa, liti-
giosa, facilona, permalosa dove,
malgrado le critiche e la costan-
te delusione per i mancati rico-
noscimenti, il papa era sempre
preferito alle istanze liberali e
dove le novità venivano siste-
maticamente ostacolate come
emerge dal racconto “Un atten-
tato fallito”. Qui il “delitto”
(Claudio Tintori, socio di
Ruggero e Alessandro Baldini
nell’impresa dello stabilimento
balneare, viene ferito da un
colpo d’arma da fuoco la notte
dell’8 aprile 1844) fortunata-
mente non viene perfezionato
ma lascia molto perplessi sco-
prire che il mandante non è altri
che la contessa Baldini, madre
dei soci del Tintori. Ancora una
volta il timore delle novità, la
paura di perdere prestigio o solo

di dover cambiare le abitudini
aveva spinto una certa antica ma
sbiadita nobiltà cittadina soste-
nitrice dell’antico a portare ad
estreme conseguenze la sua sot-
terranea e sorda lotta contro il
progresso della città.

Dopo tante ombre finalmente
troviamo un po’ di luce nell’ul-
timo quaderno: “Cesare il ferro-
viere”. Tutto merito di Manlio
Masini che ricorda la figura di
Cesare De Terlizzi, classe 1917,
“macchinista pendolare su loco-
motive a vapore per molti anni
sulla linea Rimini-Ferrara” e
ferroviere per tutta la vita,
scomparso nel 1980. Cesare è
stato, ed è tuttora nella memoria
di chi l’ha conosciuto, un vero e
proprio personaggio del mondo
sindacale e del lavoro soprattut-
to in una Rimini che non ha mai
avuto quelle grosse concentra-
zioni di operai come le grandi
città del nord e dove ci si cono-
sceva quasi tutti. Cesare era un
“proletario sopra le righe”. La
sua cultura se l’era costruita
pezzo a pezzo tutto da solo, da
autodidatta ed allora ecco la

passione per il giardinaggio, per
la musica, per la pittura ma prin-
cipalmente per il giornalismo.
“La Locomotiva: periodico dei
ferrovieri” inizia le pubblicazio-
ni nel 1958 e Cesare inizia in
quell’anno la sua collaborazio-
ne con il periodico che conti-
nuerà ininterrotta per 21 anni
sino al 1979 quando Cesare era
già in pensione e la malattia ter-
ribile che lo strapperà alla vita
era già latente. Dalle pagine di
quel giornale, piccolo, settoriale
ma di qualità, il ferroviere
Cesare, “schierato a tutto tondo
contro le ingiustizie sul lavoro”
si batterà per orari meno pesan-
ti, per un dormitorio, una mensa
e dei servizi decorosi ma, prima
di ogni altra cosa, si batterà per
una costante partecipazione atti-

va nel Sindacato e per “creare -
nei suoi compagni - una
coscienza superiore ad ogni
idea politica e personale nel
fondamentale principio del
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«Il ritratto 

di una Rimini papalina

sonnacchiosa,

litigiosa, facilona,

permalosa... 

non troppo propensa 

ad aprirsi alle novità 

e alle istanze

liberali»

>>

«Un comunista

“romantico”,

che negli anni 

della contestazione,

della guerra fredda 

e del boom economico

si batteva  

per migliorare 

la qualità del lavoro 

dei macchinisti 

riminesi»



“Si non juves, satlem non
noceas”.
“Il medico a teorie pronostica
sempre; e il medico di sana
pratica quasi mai”.
“Pur alle volte bisogna prono-
sticare, o quasi pronosticare;
ed è allor quando l’infermo ha
da sapere lo stato suo minac-
cioso e pericolante, onde a se
provveda e a le cose sue”.
“Natura è il vero protomedico.
Noi professori Medici non
siamo che coadiutori alle di lei
operazioni”.
“Non ti lascia mai indurre per

qualunque costo a prezzolare
la tua assistenza medica, o le
tue ricette. Se mirerai la tua
professione da filosofo, o da
uomo nobile, ti garantirai da
una simile viltà”.
Massima alquanto oscura,
quest’ultima, non potendosi
comprendere se sia un precet-
to contrario alla sacra auri
fames oppure un invito al
volontariato gratuito, ipotesi,
quest’ultima, che esporrebbe il
medico e la sua famiglia a
rischio di inedia.
In ogni caso non mancheranno
colleghi che terranno il bron-
cio al dottor Morolli per aver
loro ricordato regole di galateo
oggi sovente trascurate.
(Romano Ricciotti)
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Editore Panozzo, con gli
strumenti del tipografo

Garattoni di Rimini, ha prov-
veduto alla ristampa anastati-
ca, in ventiquattresimo (5 per
15), con copertina cartonata,
di un librino, “Galateo de’
Medici” (Dalla Stamperia
Fusi e Comp. success.
Galeazzi, Pavia), che il dotto
medico Giuseppe Pasta di
Bergamo, vissuto fra il 1742 e
il 1823, pubblicò non “per dar
leggi nuove di medica crean-
za, ma ricordar soltanto le più
usitate tra’ Professori puliti.
La scienza fa l’uomo dotto;
siffatte leggi lo rendono
caro”.
Giovanni Morolli, medico
riminese, dotto a sua volta, ne
ha curata la riedizione nel
2004, a vantaggio dei colle-
ghi, dei giuristi e dei pazienti.
Il librino è una raccolta di
massime che oggi diremmo
deontologiche, per fare del
medico “un uomo prosperoso,
grave, eloquente, instancabile,
profondo, docile, civile, reli-
gioso”.
Non deve, il medico, scrive il
Pasta coltivare vizi morali,
come “l’amore immoderato al
vino, alle donne, al danaro”.
“Il vestito e l’ornato di ogni
Medico debbon essere signo-
rili, non superflui, puliti, non
pomposi, moderni, non cari-
cati”
“Non accedas nisi vocatus, è
l’assioma il più bello per sal-
vare il decoro de’Medici”.
“E’ meglio l’aver pochi mala-
ti in cura, che parecchi; è
meglio curar bene che curar
molto”.
“Il rispondere a dirittura dopo
poche informazioni... sovente
non è il caso. Questi per lo più
esige maggior ponderazione”.
“Le malattie delle vergini,
delle incinte, delle leucorroi-
che, delle sterili, siano sempre
rimirate con occhio circospet-
to”.

“Alle istanze non rette della
donna incinta sia il Medico
sordo. Le sia più tosto buon
consigliere ed opportuno assi-
stente: può egli salvare più
vite, e l’onestate insieme”.
“Tanto meno adoprerai armi
potenti contro una malattia
che sia benigna”.

LIBRI

“GALATEO DE’ MEDICI” DI GIUSEPPE PASTA
RISTAMPA ANASTATICA A CURA DI GIOVANNI MOROLLI

«MEGLIO CURAR BENE CHE CURAR MOLTO»

L

rispetto reciproco”. Sì Cesare il
ferroviere era un comunista
puro, un idealista, quasi
“romantico”. Credeva nella
“unità nella diversità”, nel
Sindacato come nucleo di par-
tecipazione. Non sapeva nulla,
o non voleva saperne, dei sofi-
smi della politica, dei compro-
messi sottobanco: Lui era la
“Voce critica del collettivo”,
una voce senza incertezze e,
appunto per questo, sovente
scomoda dentro e fuori dal
compartimento ferroviario di
Rimini. Oggi ripensare a
Cesare il ferroviere, quello
delle vignette satiriche, quello
che coltivava nel suo giardino
gerani e rose solo rigorosamen-
te di colore rosso, quello che
leggeva tutti i giorni l’Unità,
quello che al suo funerale non
ha voluto neanche un prete ma
dietro la sua bara ha saputo
radunare un migliaio di persone
neanche fosse stata la sfilata del
primo maggio, ecco a quel
Cesare il ferroviere oggi, dice-
vamo, al di là del suo credo
politico, “facciamo tanto di
cappello” perché coerenza e
sincerità sono doti rare che
richiedono coraggio e Cesare di
coraggio per mantenersi un
puro nell’ambiente politico
riminese negli anni della conte-
stazione, della guerra fredda,
del boom economico nonché
delle Brigate Rosse, ne ha
avuto tanto.

NOMI BALLERINI
Nel precedente numero di
Ariminum (Marzo /Aprile
2005) la recensione al libro di
Alessandro Serpieri, “Il porto
di Rimini dalle origini a oggi
tra storia e cronaca” (pag. 38)
non reca il nome dell’autrice,
Silvana Giugli. Eppure il
nome della nostra brava colla-
boratrice c’era fino all’ultima
fase della “composizione”
della rivista, quella che precede
la stampa, come risulta chiara-
mente dalla cianografica.
Scherzi da computer, mi dico-
no, i tecnici. Chiediamo scusa
a Silvana e ripariamo al “torto”
fattole con questa precisazione.

’

«Le malattie 

delle vergini,

delle incinte,

delle leucorroiche,

delle sterili,

siano sempre rimirate

con occhio circospetto»
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ià i greci sapevano che la
genealogia aveva il pote-

re di cogliere tutte le comples-
se, intricate concordanze tra
passato, presente e futuro,
creando una sorta di entità
univoca: quella della stirpe
(genos). Attendere ad una
ricerca genealogica vuol dire,
sempre e comunque, cercare
di realizzare un’unità storica
tra molteplici personaggi
ripercorrendo, sia in senso sin-
cronico che in quello diacroni-
co, un percorso temporale. Il
genos, per i greci, garantiva
l’unità tra un progenitore,
necessariamente mitico e per-
ciò simbolico, ed i suoi
discendenti, morti, presenti e
futuri. Il lavoro condotto da
Arturo Menghi Sartorio nella
realizzazione del suo prezio-
sissimo libro “Quorsum
nescio…” (un vero gioiello,
stampato a Verucchio dal tipo-
grafo Pazzini, su carta specia-
le Medioevalis delle Cartiere
di Fabriano, in carattereTimes
corpo 12 in numero di 300
copie numerate nel 1990), ha
il potere di restituirci, attraver-
so una ricostruzione attenta,
certosina, degli eventi storici
(una sorta di tempo del chro-
nos), la storia di una famiglia,
(quella dei Menghi) la quale
“non ha lasciato nulla del suo
passaggio, in cui non è emersa
nessuna personalità di spicco,
l’unica occupazione dei suoi
membri essendo stata solo
quella di vivere e procrearsi e
niente più”. Ebbene, leggendo
le pagine di questo libro, si ha
la possibilità di ripercorrere le
vicende di una Romagna (tutta
la storia si snoda tra
Savignano, Roncofreddo, S.
Paola, Sogliano) in cui passio-
ni, sventure, calamità, super-
stizioni, desiderio di accumu-
lo, gioia di vivere, sponsali,
vendette, si mescolano a tra-

sformazioni epocali. Una
Romagna nella quale convivo-
no, umili protagonisti e poten-
ti titolati, prelati di alto lignag-
gio e parroci concubini incerti
nelle lettere, robuste azdore e

femmine perdute, abili sensa-
li, avviluppati in nere cappa-
relle e tagliaborse, pendagli da
forca, lenoni, febbrili cospira-
tori, anarchici libertari, socia-
listi, fegatacci in camicia nera
e paciosi borghesi attenti al
particulare e dediti agli affari
di bottega. La ricerca, condot-
ta con cura minuziosa (Arturo
Menghi Sartorio ha scartabel-
lato tra registri battesimali,
registri dei defunti, registri dei
matrimoni, libri dei verbali,
epistolari, raccolte di manife-
sti, editti), parte dal 1486,
allorché “Domenico, sopran-
nominato Mengo o Mingo,
aprì gli occhi al mondo nel
castello di Fogliano, parroc-
chia di S. Paola, territorio di

Roncofreddo, feudo della
famiglia Zampeschi” per arri-
vare ai giorni nostri ed è un
esatto quadro storico antropo-
logico delle nostre terre. Tutti
noi che discendiamo dalla
enorme, nobile schiatta dei
Della Zolla (parafrasando
Gianni Brera) siamo in parte
rappresentati. Un bellissimo
libro che si legge come un
romanzo o se si vuole come
un’opera di poesia.
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“QUORSUM NESCIO…”
DI ARTURO MENGHI SARTORIO

LA STORIA DI UNA FAMIGLIA SENZA STORIA
Enzo Pirroni

G «Una Romagna 

nella quale convivono,

umili protagonisti 

e potenti titolati,

prelati di alto lignaggio

e parroci concubini

incerti nelle lettere,

robuste azdore 

e femmine perdute...»

Per celebrare il ventennale del Rotary Club Riccione Cattolica (1984-2004) è stato dato alle
stampe il volume “Riccione Cattolica la Città dei bagni”. Giancarlo Mantellato che l’ha idea-
to e ne ha curato l’uscita si è avvalso della collaborazione di dieci autori: Ennio Cavalli,
Giuseppe Chicchi, Rosita Copioli, Carlo Andrea Barnabè, Maria Lucia De Nicolò, Massimo
Ferretti, Claudio Santini, Anna Maria Speroni e Umberto Paolucci. Il libro stupendamente
illustrato da foto di Dante Marchi e Rosita Nicoletti riporta anche una serie di opere pittori-
che, quasi tutte incentrate su scorci marini dei due centri balneari, realizzate dal bolognese
Alfredo Zaffagnini e dal cattolichino Emilio Filippini.
La pubblicazione, come scrive Mantellato nella presen-
tazione, offre gli spunti necessari per ricercare le trac-
ce e le ragioni di una fascinosa storia delle due locali-
tà unite da interessi sociali e culturali, ma soprattutto da
grandi ambizioni turistiche. Una corale testimonianza
per immagini, all’interno delle quali tuttavia il filo con-
duttore, rappresentato dai dieci interventi letterari, oltre
a delineare il carattere volitivo di questa meravigliosa
“Città dei bagni”, fa emergere anche la tenacia, la fan-
tasia e l’imprenditorialità dei suoi abitanti per aver
saputo sfruttare con intelligenza e lungimiranza le bel-
lezze naturali del territorio.
Il libro esce con i contributi finanziari della Cassa di
Risparmio di Rimini, della Provincia di Rimini, dei
Comuni di Cattolica e Riccione e della Fiera di Rimini.
(Mixer)

“RICCIONE CATTOLICA LA CITTÀ DEI BAGNI”
A CURA DI GIANCARLO MANTELLATO

IL LIBRO DEL VENTENNALE DEL ROTARY CLUB RICCIONE CATTOLICA



ggi più nessuno legge
poesie: non vanno di

moda. Ma se la gente comune
non è interessata a certi tipi di
cultura, è grave il fatto che
neanche l’ente pubblico se ne
occupi. Non si può disperdere
ora un patrimonio che, magari
col senno di poi, sarà rimpian-
to. Troppo spesso, infatti, in
passato, e anche in tempi rela-
tivamente recenti, abbiamo
accantonato e poi perduto
delle “occasioni” che adesso
vogliamo rivalutare e che, per
questo, andiamo ricercando
col lanternino.
Così noi oggi dovremmo valo-
rizzare e preservare la poetica
di Augusto Stacchini, la quale
va ben al di là dei confini
romagnoli, poiché Stacchini,
pur servendosi della sua lingua
madre, esprime concetti uni-
versali, validi in ogni tempo e
per ogni persona. Basta, infat-
ti, “italianizzare” i suoi versi,
pur inevitabilmente storpiati
anche dalla più prudente e
fedele traduzione, per rendersi
conto della loro bellezza e dei
sentimenti profondi che essi
esprimono. Sicuramente, per
un romagnolo che li “assapo-
ra” in romagnolo (ma chi
ormai più conosce la lingua di
Romagna?) (“E dialett”), essi
acquistano una valenza di gran
lunga maggiore, poiché certe
espressioni, certe allusioni,
certe sfumature, certi modi di
dire non sempre, tradotti in
italiano, arrivano a far com-
prendere appieno i reconditi
stati d’animo del poeta. Ma
una tale considerazione vale,
si sa, per una qualsiasi poesia
tradotta in una qualsiasi lin-
gua, diversa da quella del suo
autore. Forse che la Divina
Commedia, tradotta e non letta
nell’originario volgare fioren-
tino, sortisce lo stesso effetto,
lo stesso fascino, la stessa
musicalità, la stessa bellezza

poetica? Ciò nondimeno, la
grandezza di Dante non viene
messa in discussione, né fuori
dei confini toscani, né fuori
dei confini italiani.
A differenza di molti poeti,
drammaturghi e scrittori roma-
gnoli, che hanno sì il merito di
aver tentato di salvare un idio-
ma ormai in declino, in molti
ambienti addirittura scompar-
so, esprimendosi in maniera
simpatica, però limitata e sem-
plicistica, per cercare di man-
tenere vivo il ricordo di una
Romagna contadina, ma che
non si sono posti, tuttavia, il
problema di far emergere una
lingua “culturalizzata” e di
nobilitarla in modo tale da per-
metterle di fuoruscire dal
ristretto ambito regionale,
Stacchini, a differenza di loro,
ha invece cercato di elevare
culturalmente, con passione
intensa e vera il dialetto della
sua terra, della nostra terra,
esprimendo con esso valori,
sentimenti ed emozioni uni-
versali che vanno oltre il
regionalismo, permettendo
finalmente al dialetto roma-
gnolo di essere innalzato al
rango di “lingua”.
E’ così, infatti, che la lingua
madre di Stacchini, usata
come uno strumento per sua
natura concreto, concede a lui
stesso la possibilità di aderire

con naturalezza ed entusiasmo
a quelle passioni e a quei sen-
timenti che erano e che sono
ancora tipici del decadentismo
moderno.
Egli sfiora anche i grandi pro-
blemi della società odierna,
politici ed economici, in
maniera satirica, con uno spi-
rito così arguto ed una capaci-
tà critica così oggettiva che
non possono lasciare indiffe-
rente neanche il lettore meno
attento. Inoltre egli manifesta
un grande desiderio di libertà,
un profondo senso di giustizia,
un comprensibile sdegno nei
confronti dei politici “domina-
tori” (“E scur che resta” e “Ma
che fortuna”), che sanno sem-
pre rimanere a galla e possono
tranquillamente e impunemen-
te soddisfare i loro smoderati
desideri (“La fa schiv”).
Argute e burlesche sono poi
certe rappresentazioni della
società romagnola e di quei
suoi governanti, pieni di boria,
di fronte ai quali egli non cur-
verà mai le spalle (“Ji a so s-
cett”). Certo, anche Stacchini
non disdegna di comporre
“Zirudeli”, ma la sua vera
vena poetica s’innalza quando
lui stesso si mette a guardare

dall’alto, in modo ironico e
compiaciuto, le vicende, le
miserie e le disgrazie sue
medesime, tentando di svelare
l’arcano, di indagare nei
meandri del subcosciente, di
cogliere i segreti stati dell’ani-
mo umano.
Non è facile precisare a quale
corrente letteraria, lontana o
presente, possa appartenere
Augusto Stacchini: certo è che
riecheggiano, a volte, nei suoi
componimenti, alcuni versi di
Giovanni Pascoli, altre volte
quelli di Giuseppe Ungaretti,
di Sandro Penna, di Giuseppe
Giusti, di Giuseppe
Gioacchino Belli, di Carlo
Porta e così via…
Come, infatti, non possono
non intravvedersi nei suoi
scritti i temi cari al Grande
Romagnolo di S. Mauro: la
poetica del Fanciullino (“An
nov”), lo smarrimento e il fre-
mito di fronte al mistero della
vita (“A vegh”) e al trascorrere
del tempo (“E loun”), il brivi-
do e l’attrazione della morte
(“La foja” e“Na sera”), l’os-
servazione e l’attenzione alle
cose minime, l’amore per gli
animali (“Nyerere znin”), i
ricordi dell’infanzia (“I fiul”),
dei propri cari (“Ma”) e del
proprio “nido” (“Putì arscriv
la vita”).
Inoltre, come il Pascoli, aven-
do ben radicato nel cuore l’a-
more per la terra di Romagna,
egli sente e ascolta le voci di
quel suo piccolo mondo: la
voce del vento, della foglia,
della quercia, del fieno, della
lupinella, del grillo, dell’usi-
gnolo, del gatto, della mucca,
del cuculo…
Insomma, l’attività mentale e
fisica di Stacchini lo sospingo-
no ad indagare e a conoscere
gli ardui problemi dell’esisten-
za umana: la sua vita, che non
trova soddisfazione nelle gran-
di vicende esteriori (“dormo a
Villa Verucchio, ma vivo nel
mio orto a Verucchio”), si con-
centra tutta nel lavoro dei
campi e nell’attività del pen-
siero, della fantasia e del senti-
mento (“Ba”).
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QUANDO IL DIALETTO S’INNALZA AL RANGO DI “LINGUA”
Gilberto Suzzi
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Vecchia immagine
della piazza di Verucchio



a letteratura dialettale ha
due nemici: la sufficienza

degli intellettuali e l’ignoran-
za. Imporla è dunque una sfida
ardua: per riuscirci occorre
essere dei veri artisti del rac-
conto e dell’endecasillabo.
Raffaello Baldini lo è stato.
Attraverso un non comune
senso della percezione del
quotidiano, ha trasferito sulla
carta il vissuto dei semplici,
l’irruenza della vita nella sua
normalità e nelle sue eccezio-
ni.
Saggezza popolare e amore
verso l’umana vicenda, sono
gli ingredienti della sua poeti-
ca, che difficilmente dimenti-
cheremo, noi, che della lingua
sua conosciamo gli archetipi e
i segreti, le inflessione e l’iro-
nia.
E’ scomparso con Baldini un
amico della gente, un delicato
personaggio intriso di cele-
stiale timidezza, persona per
bene ed eroe silenzioso di una
letteratura ancora pura, solen-
ne, non piegata ai bisogni e ai
sogni editoriali.
Il suo vernacolo era scudo
contro i provincialismi, eleva-
zione a ritmo musicale della
lingua popolare e, canzone,
per chi sapeva ascoltarlo. Con
Mario Luzi, altro grande poeta
scomparso di recente, ha
coniato una scuola di sensibi-
lità, diverse ma speculari,
attingendo a piene mani alla
tradizione della poesia italiana
del Novecento, pur tuttavia
mai imitando o scimmiottando
stilemi altrui.
Da Santarcangelo a Milano,
dove ha lungamente vissuto ed
operato, Baldini ha marcato il
territorio letterario di testi

poetici dove “si ride ma con
dolore”, come amava definirli.
Angoscia e irrisione sono i
tratti della narrazione.
Personaggi di vario calibro e
spessore, popolani o borghesi,
cadano tutti sotto la scura del-
l’incantesimo baldiniano: vit-
time di sberleffi, iperboli,
‘sfottò’, sono lo specchio di
come un uomo vedeva sé stes-
so e gli altri, relativizzando e
temperando l’uomo nella sua
essenza.
Di lui abbiamo amato molte
liriche, racconti brevi e poe-
metti. A memoria, ci piace
ricordare la soavità di raccolte
come “La nàiva”, “Furistir”,

“Ad nota”, lette e rilette più
volte per non dimenticare pen-
nellate e metafore, guizzi di
fantasia, personaggi, ambien-
tazioni grottesche. Abbiamo
amato e continueremo ad
amare a lungo “Intercity”,
forse il suo capolavoro, dove
la forza dell’immaginazione e
l’espressione si elevano all’ec-
cellenza attraverso personaggi
fuori misura, e pur tuttavia
rappresentazione di quella fol-
lia umile e nascosta, repressa e
omicida che ciascuno di noi,
chi più, chi meno, cova nell’a-
nimo.
Alla patente di poeta surreale,
preferiamo quella di artista

della natura umana. I suoi per-
sonaggi emergono da uno spi-
rito di osservazione fuori del
comune: l’uomo, la donna,
sono fragili creature attana-
gliate da domande eterne.
Sulla vita, la morte, l’inferno e
il paradiso, il mistero, il bene e
il male, ha costruito storie dal
profondo significato mistico.
Della religiosità di Baldini, in
senso mistico appunto e non
teologico, si è molto discusso
e molto si discuterà ora che la
replica dell’interessato ci è
impedita. Di certo, egli ha cer-
cato l’assoluto nelle cose,
nelle espressioni e nei senti-
menti della gente, i veri prota-
gonisti di tutta la sua narrativa.
Le traiettorie dei racconti
incrociano personaggi impro-
babili, è vero, ma i sentimenti,
quelli, sono sempre veri, reali-
sti e autentici. Sono i senti-
menti dell’uomo contempora-
neo alla ricerca di certezze, di
appigli e di consigli. Da qui la
mestizia che prende alla noti-
zia della sua perdita, la sensa-
zione che sia scomparso un
cronista anomalo del nostro
tempo, fedele ai sentimenti
eterni, alla natura umana più
vera e sincera.
Santarcangelo e la Romagna
perdono certamente un testi-
mone eccelso e unico. Il suo
silenzio sarà assordante, per-
ché pur restando a presidiare il
territorio voci autorevoli come
Tonino Guerra, mancherà la
freschezza dei suoi versi, l’im-
mediatezza di un endecasilla-
bo costruito senza pensarci su
due volte.
La Romagna e il nostro Paese
hanno perso un grande artista
della penna. La poesia dialet-
tale, insomma, è da oggi più
orfana e faticherà a trovare
eredi. Ma a guardar bene,
quando mai non ha dovuto
faticare per sopravvivere?
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L «Con Baldini scompare un amico della gente,

un delicato personaggio intriso 

di celestiale timidezza,

una persona per bene ed un eroe silenzioso

di una letteratura ancora pura,

solenne, non piegata ai bisogni e ai sogni editoriali»

29 luglio 2000. 
Raffaello Baldini premiato 

dal sottosegretario 
alla pubblica istruzione 

Nadia Masini, 
attualmente sindaco di Forlì.

«Baldini

ha cercato l’assoluto nelle cose,

nelle espressioni e nei sentimenti della gente,

i veri protagonisti 

di tutta la sua narrativa»



uando il primo chiarore
dell’alba si diffondeva

nei lunghi corridoi e nelle
camerate, insieme al sommes-
so tramestio indaffarato degli
infermieri e delle assistenti, lei
saltava dal letto quasi con
gioia, infilava la vestaglia sul
pigiama a fiorellini e usciva
nel corridoio del reparto per
curiosare in quel microcosmo
così complesso, così denso di
emozioni e di eventi. Il fatto
che fosse per molte persone un
luogo di sofferenza non sem-
brava influenzare il suo
umore. Entrava nelle varie
camere per il primo saluto del
mattino, come se facesse visi-
ta a dei conoscenti in un
ambiente normale, osservava
con interesse il movimento di
quelle ore in cui tutte le attivi-
tà dell’ospedale riprendevano
vita come se assistesse al pas-
seggio nella via centrale del
paese.
Non era indifferente al dolore
della gente, anzi, mostrava
un’attenzione partecipe ai pro-
blemi e allo stato di salute dei
ricoverati. Spesso si accostava
ai più sofferenti esprimendo
comprensione e dolcezza di
sentimenti, mentre prendeva
una mano o sussurrava qual-
che parola all’orecchio di chi
era immobilizzato e apparen-
temente incosciente.
La cosa insolita e inspiegabile
stava nello strano senso di
serenità che l’ospedale le ispi-
rava. Era contenta di trovarsi lì
e lo diceva sinceramente. Si
sentiva fuori dal mondo, si
liberava di ogni pensiero, lon-
tana dai problemi, dagli impe-
gni quotidiani,dalle responsa-
bilità, come fosse in vacanza.
Era bruna, magra. Un viso
affilato con lineamenti marca-
ti ma dolci, uno sguardo curio-
so e intenso.
Una giovane donna che aveva
a casa, su nel paese di monta-

gna, un marito e un figlio che
l’aspettavano. Non era molto
loquace, ma ascoltava volen-
tieri le conversazioni che si
svolgevano attorno a lei ed era
facile conquistare la sua atten-
zione. Un giorno, però,
cominciò a parlare di sé.
Dalle notizie frammentarie
che emergevano durante i suoi
discorsi, si componevano len-
tamente i contorni di una vita,
di una personalità, di una
vicenda singolare con risvolti
quasi drammatici. Era in ospe-

dale per una serie di esami cli-
nici e per far luce su alcune
manifestazioni di profondo
malessere che le toglievano
totalmente le forze e la porta-
vano a stati di completa pro-
strazione. Stranamente, nei
giorni trascorsi in ospedale, il
malessere non compariva e lei
appariva tranquilla, rilassata.
La sua vita nel paese di resi-
denza era monotona e limitata:
non erano molte le attività, e
ancora meno le distrazioni a
cui poteva dedicarsi. Dalle sue
parole prendeva forma l’esi-
stenza quotidiana di una pic-
cola comunità tra il verde
delle montagne, la neve inver-

nale, il silenzio delle giornate,
le stradine sdrucciolose, gli
scarsi rapporti sociali tranne
gli abituali incontri previsti
dalle incombenze del lavoro
casalingo o dal mercato setti-
manale. E dove il reciproco
controllo, i pregiudizi e i pet-
tegolezzi erano all’ordine del
giorno. Durante i mesi estivi
l’afflusso dei turisti procurava
una piccola distrazione, ma
quello che per i visitatori era
un piccolo paradiso di pace, in
cui respirare atmosfere antiche
e godere di paesaggi suggesti-
vi, per lei era una realtà son-
nolenta e spesso soffocante,
dove vedeva sfuggire la sua
vita in una costrizione fisica e
morale che la faceva sentire
prigioniera. Il suo ruolo di
moglie e di mamma non sem-
brava colmare le sue aspettati-
ve, anzi la relegava a una rou-
tine tradizionale e ripetitiva
che in quell’ambiente non le
concedeva iniziative di alcun
genere e non le consentiva di
esprimersi liberamente.
Eppure quando si era sposata,
innamoratissima, lo aveva
fatto nella piena convinzione
che non le servisse nient’altro
per essere felice.
Una vivace signora che assi-
steva una parente inferma,
nella sua stessa camerata, la
incantava con i suoi racconti
di viaggi, di amicizie, di locali
da ballo, di abiti che lei confe-
zionava da sé, con un gusto
molto personale e un po’
“barocco” ma con gioiosa e
gratificante fantasia. Lei
ascoltava, godendo delle
immagini che la signora
descriveva, sognando i vestiti,
gli ornamenti, gli accessori, e
poi le domeniche festose, l’al-
legria che quelle stesse imma-
gini evocavano. Gli svaghi più
semplici le apparivano come
dei miraggi, sembrava una
bambina ignara di tutto che
ascolta i racconti favolosi di
un adulto esperto e avventuro-
so.
Lei non aveva niente da rac-
contare. A volte ripensava alla
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Q «In quell’ambiente 

così insolito e diverso

dalla sua casa,

lei aveva trovato

la serenità»

>>

Italo Paolizzi, 
Composizione floreale, 

olio su tela, 50x70 
(proprietà privata)
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sua vita, ma non lo faceva
volentieri: eppure la dottores-
sa la esortava a riflettere e a
ragionare sui possibili motivi
del suo disagio. Si era sposata
molto presto ed era talmente
innamorata del suo ragazzo,
allora, che lo avrebbe seguito
in capo al mondo e avrebbe
fatto tutto quello che le avesse
chiesto. Però sapeva “di non
essere alla sua altezza”.Lui era
più istruito, aveva gusti che
non riusciva sempre a com-
prendere, soprattutto non
riusciva mai ad accontentarlo.
Tutto quello che lei faceva o
diceva o sceglieva, era sempre
sbagliato.
Così si era sforzata di assecon-
darlo, di vestirsi come gli pia-
ceva, di assumere comporta-
menti che le venivano suggeri-
ti, di abituarsi a interessi che
non aveva mai coltivato. Lei
amava le tute, le scarpe da gin-
nastica, i jeans, le cose sempli-
ci e sportive; lui la voleva più
curata, più elegante, più pre-
parata sugli argomenti di
attualità e in grado di sostene-
re una conversazione. Persino
l’arredamento della casa lo
decideva lui, anche se lei non
lo condivideva. Inizialmente
avevano concordato tutto
insieme, senza troppe pretese,
ma in seguito lui era cambiato:
i rapporti di lavoro, le nuove
conoscenze, l’evolversi dei
gusti avevano determinato un
mutamento. E lei, per compia-
cerlo, aveva accettato tutte le
sue scelte. Ma non era stata
“brava”.
Non riusciva ad entrare nella
mentalità giusta e a identifi-
carsi nell’immagine di se stes-
sa che aveva cercato di creare,
così spesso avvertiva istintiva-
mente il disprezzo malcelato
del marito che la trattava con
sufficienza, facendole capire
la sua inferiorità.
Lui lavorava fuori, era lontano
da casa per tutta la settimana,
così non condivideva con lei le
esperienze quotidiane, i pen-
sieri, la vita di paese, soprat-
tutto la condizione di padre.
Paolo, suo figlio, sembrava

avere quasi soggezione di lui e
non mostrava alcuna gioia nel
rivederlo alla fine della setti-
mana.

A volte si fermava davanti alla
finestra guardando fuori a
lungo. Oltre la striscia di case
che si stendeva di fronte all’o-
spedale, si intravedeva il mare,
un orizzonte frammentario tra
le antenne televisive e i grandi
condomini, ma pur sempre
visibile. Sullo sfondo, il lungo
sottile promontorio di Gabicce
appariva quasi sempre sfuma-
to dalla caligine o appannato
dalla pioggia. Lei non guarda-
va mai alla sua destra, dove
digradavano le colline e si
stendeva la campagna con lo
sfondo delle prime propaggini
dell’Appennino, ma continua-
va sempre a guardare verso il
mare, verso la città, nella dire-
zione che per lei rappresentava
la vita, la libertà. Oppure sfo-
gliava le riviste che giravano
tra le pazienti e le loro assi-
stenti, distraendo il pensiero
nell’inseguimento di vicende e

personaggi che erano ben lon-
tani dalla sua realtà.
Un giorno si lasciò sfuggire
che non di rado il marito la
percuoteva. Confessò che, nel-
l’attesa del suo ritorno, viveva
le sue giornate in un costante
stato d’animo di ansia. Molte
volte si era rifugiata nella casa
dei genitori, decisa a non tor-
nare più indietro, ma lui torna-
va a riprenderla e lei non sape-
va reagire.
Chi l’ascoltava non ebbe diffi-
coltà a darle consigli e a dia-
gnosticare, senza bisogno di
medici e di esami clinici, la
vera origine dei suoi malori e
dei suoi inspiegabili disturbi
psicosomatici. Ma lei non
sapeva porre rimedio alla sua
situazione: era dominata dalla
personalità di lui e non aveva
la forza di dare una svolta
diversa alla sua vita. Chissà,
forse esisteva in lei un qualche
atteggiamento sottomesso che
alimentava in lui la violenza.
Forse l’essere vittima era il
volto segreto di una strana
forma di amore votato alla

sofferenza.O forse, semplice-
mente, era soggiogata dalla
sua figura forte e dominante.
Ammise solo che si era stan-
cata di essere ciò che non era,
di doversi costruire un’imma-
gine che non era la sua.
Rivendicava il diritto di essere
se stessa, senza doversi asser-
vire ai gusti e alla mentalità
del marito, ma erano solo
parole. Non avrebbe preso
alcuna iniziativa.
Ma in quell’ambiente così
insolito e diverso dalla sua
casa, lei aveva trovato la sere-
nità. Conoscere ammalati,
offrirsi per piccoli servizi, por-
gere aiuto, cercare di com-
prendere le sofferenze e i biso-
gni altrui sembrava averle
aperto una nuova dimensione
di vita. Per lei era un’esperien-
za nuova, era l’approccio con
un’umanità in cui problemi,
sentimenti, esigenze e speran-
ze avevano un altro spessore e
una molteplicità di situazioni
che aprivano tanti percorsi per
la mente e per l’anima. La sua
stessa umanità sembrava arric-
chita. Forse il contatto con la
Vita, nei suoi momenti più
drammatici, la staccava dal-
l’angusto orizzonte dei suoi
tormenti privati e le offriva la
possibilità di trovare un diver-
so sbocco per esprimere la sua
personalità.
A volte si fermava a carezzare
la mano di una vecchia signo-
ra priva di conoscenza, e vi
restava per molto tempo,
senza stancarsi. Oppure aiuta-
va una donna immobilizzata
nel letto a nutrirsi. I sorrisi che
riceveva, i gesti di gratitudine,
l’atmosfera di un ambiente
votato alla comprensione e
alla compassione agivano
come un balsamo su di lei.
Poi, sarebbe arrivato il giorno
del ritorno a casa. Sarebbero
tornati i malori immotivati, le
cure inutili, le tensioni senza
via d’uscita, la cupa malinco-
nia.
Fino alla successiva villeggia-
tura.
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«Conoscere ammalati, offrirsi per piccoli servizi,

porgere aiuto, cercare di comprendere le sofferenze

e i bisogni altrui sembrava averle aperto una nuova

dimensione di vita... una molteplicità di situazioni

che le aprivano tanti percorsi per la mente 

e per l’anima»

Lunga è la notte
per un vecchio solo
a letto da tre anni.
Quando alle sedici
una suora anziana
cortesemente chiude

le imposte verdi
sulla incombente primavera

(che non s’avverta
l’odore dei boccioli)

BLOCK-NOTES di Sandro Piscaglia

CASA DI RIPOSO

brusca è la notte.
Fuori è luce, tepore, calore.

La verde imposta
dall’interno è nera

come se fosse
la porta buia del Purgatorio.

E ti vien di sognare il paradiso
e desiare il passo
che lo precede.



trumento a fiato d’ottone,
a canna ricurva con boc-

chino, per due terzi a sezione
cilindrica, conica nell’ultima
parte, il trombone, probabil-
mente era già noto nell’anti-
chità (le Tubae dei Romani).
Nel Medioevo sostenne la
parte del tenor ed anche nei
secoli seguenti fu impiegato a
raddoppiare con magnificenza
le voci (i Gabrieli, Monteverdi
nell’Orfeo, Bach nella Cantata
per la festa di Pasqua, etc.).
Nel ‘500 ha dato origine ad
una vera famiglia di strumenti
simili al trombone attuale,
della quale il più importante è
tuttora il trombone tenore in si
bemolle. Originariamente
senza pistoni, a partire dal
secolo XVII, -ma pare che
l’innovazione sia più antica-, è
costruito normalmente con la
coulisse (pompa a tiro che per-
mette di allungare la canna e a
cui si deve la denominazione
corrente di trombone a tiro); in
seguito non ha subito impor-
tanti modificazioni, se non
quella (accolta oggi solo nelle
bande) dell’applicazione dei
pistoni, limitata nell’uso al
secolo scorso. L’effetto mae-
stoso del suono che può anda-
re dal pianissimo al fortissimo
per una vasta gamma della sua
tessitura (trombone tenore,
trombone basso, trombone
contrabbasso), viene contraf-
fatto nel glissando, che può
risultare umoristico se non
grottesco. Notevole è l’impie-
go del trombone nella musica
jazz. Il già citato Monteverdi
nell’ “Orfeo”, Cesti nel “Pomo
d’oro”, Schutz nelle
“Symphoniae Sacrae”,
Gabrieli nelle “Canzoni” e
“Sonate” furono i primi com-
positori ad affidare parti
importanti ai tromboni.
Furono seguiti da Haendel nel

“Saul”, da Gluck, Haydn,
Mozart. Praticamente reinven-
tato nel 1855 da Wagner nella
“Tetralogia”, il trombone è
stato successivamente ampia-
mente valorizzato in ambito
sinfonico da Richard Strauss,
Schoenberg, Ravel,
Strawinski, Casella. Penso che
tutti ricordino lo straordinario
virtuoso di trombone che era il
protagonista del famoso film
“Il re del jazz”. Ebbene, con-
frontando quella frenesia piro-
tecnico-acrobatica alla mas-
siccia gravità wagneriana, si
potrà avere una chiara idea del
prodigioso cammino che in
alcuni decenni ha compiuto la
tecnica trombonistica, nonché
la funzione timbrica ed espres-
siva di questo strumento.

Facendo dunque leva su tali
argomenti di richiamo e
sapendo cogliere intelligente-
mente le attitudini di ogni
allievo, Orio Lucchi, emerito
professore di tromba presso
l’Istituto musicale “Lettimi”
nel trentennio 1970-2000, è
riuscito ad avvicinare e ad
appassionare allo studio del
trombone, numerosi ragazzi
che fanno onore alla scuola
riminese. Fra tutti, spicca la
figura del giovane trombonista
concittadino Gianluca
Corbelli, recente vincitore ed
unico idoneo al concorso
nazionale presso il Teatro
Comunale di Bologna (dicem-
bre 2004) per il posto di terzo
trombone con l’obbligo del
secondo e seguenti. Un meri-

tato riconoscimento che pre-
mia un musicista di valore,
che alle cospicue doti stru-
mentali unisce una non comu-
ne determinazione, una tena-
cissima forza di volontà, uno
spiccato spirito di sacrificio.
La storia di Gianluca Corbelli
trombonista prende l’avvio al
“Lettimi” a quindici anni di
età, nella classe appunto del
prof. Lucchi, dopo alcune
esperienze di approccio allo
studio della musica, incorag-
giate anche dal padre Pier
Paolo, professore di flauto ed
elemento determinante nella
formazione musicale del
figlio.
Inizialmente prevenuto nei
confronti del trombone e quasi
timoroso di essere schernito
dagli amici e dai coetanei,
poco alla volta Corbelli supera
le iniziali perplessità psicolo-
giche ed entra perfettamente
nel ruolo. C’è un episodio in
particolare che gli procura la
prima soddisfazione: dopo
essere entrato a far parte del
Quintetto di ottoni
dell’Istituto, viene scelto a
partecipare nel 1989 al con-
certo a Saint Maur-des-Fossés
nell’ambito delle manifesta-
zioni musicali previste dal
protocollo del gemellaggio tra
la città di Rimini e la città
francese. Assieme al vivo suc-
cesso per l’esibizione,
Gianluca annota un simpatico
ricordo: dopo il concerto nel
prestigioso Auditorium del
Conservatorio francese, il
Quintetto, composto da ragaz-
zi a cui non faceva certo difet-
to la fantasia, propone un bis
estemporaneo in una stazione
della metropolitana che colle-
ga Saint Maur a Parigi. Nuovo
ampio consenso per i musicisti
riminesi, gratificati anche da
un congrua raccolta di “argent
de poche” offerto dagli occa-
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«Un musicista di valore,

che alle cospicue doti strumentali unisce 

una non comune determinazione,

una tenacissima forza di volontà 

e uno spiccato spirito di sacrificio»

Gianluca Corbelli



sionali spettatori e opportuna-
mente fatto convogliare nella
capiente custodia del basso
tuba, nella quale campeggiava
a caratteri cubitali, la scritta
“merci”.
Concluso successivamente il
periodo di “apprendistato”,
Corbelli si iscrive al
Conservatorio “G. Rossini” di
Pesaro, diplomandosi brillan-
temente nel 1992 sotto la
guida del prof. Renzo
Brocculi. Gianluca si rende
subito conto che il consegui-
mento del titolo di studio non
è un traguardo, ma semmai un
punto di partenza e, pur ini-
ziando una importante attività
artistica in rilevanti formazio-
ni sinfoniche, continua a stu-
diare, con l’obiettivo di affina-
re la preparazione, di appro-
fondire il repertorio, di
ampliare la propria cultura
musicale. Sul suo cammino, in
fasi successive ha la possibili-
tà di avvicinare e di incontrare
alcuni personaggi di spicco,
Andrea Conti, primo trombo-
ne dell’orchestra del Teatro
Comunale di Firenze, Andrea
Bandini, primo trombone del-
l’orchestra di Ginevra della
Svizzera Romanda, Andrea
Maccagnan, primo trombone
dell’orchestra del Teatro
Comunale di Bologna, che a
vario titolo contribuiscono al
suo perfezionamento strumen-
tale. Su tutti, Corbelli conside-
ra il fraterno amico e collega
riminese Andrea Lucchi, già
suo compagno di studi al
“Lettimi”, trombettista famo-
so, ora prima tromba all’or-
chestra Santa Cecilia di Roma,
capace di trasmettergli i prin-
cipi basilari di un corretto ed
efficace metodo di studio.
Intanto il Nostro ha la possibi-
lità di segnalarsi a livello
nazionale partecipando a
numerose audizioni presso
varie orchestre: nel 1993 ido-
neo come trombone di fila
all’Orchestra Filarmonia
Veneta (Teatro Comunale di
Treviso), nel 1995 idoneo
come trombone di fila al
Teatro dell’Opera di Roma,

nel 2000 vincitore come
secondo trombone
all’Orchestra sinfonica “A.
Toscanini” di Parma, nel 2001
idoneo come primo trombone
con obbligo della fila
all’Orchestra filarmonica mar-
chigiana, nel 2002 idoneo
come trombone di fila
all’Orchestra del Teatro La
Fenice di Venezia e
all’Orchestra del Teatro
Comunale di Bologna. Nel
2002 inoltre consegue una
notevole affermazione otte-
nendo l’idoneità ed il secondo
posto al concorso nazionale
per la cattedra di tromba e
trombone al “Lettimi”. Nel
2004 infine Corbelli compie
una vera escalation con una

serie impressionante di ido-
neità ad orchestre: quarto
posto all’orchestra e banda di
palcoscenico del Teatro alla
Scala di Milano, terzo posto
come secondo trombone con
l’obbligo del primo al Teatro
dell’Opera di Roma, secondo
posto come secondo trombone
al Teatro Carlo Felice di
Genova, e a coronamento,
primo posto, come sopra
ricordato, al Teatro Comunale
di Bologna. Naturalmente tali
successi gli procurano nume-
rose occasioni di lavoro, per
cui lo troviamo impegnato in
stagioni liriche e sinfoniche
presso grandi teatri, spesso
sotto la direzione di prestigio-
si direttori d’orchestra come

Lorin Maazel e Riccardo
Muti, e alla RAI dove con
l’Orchestra “ Cantelli” di
Milano ha partecipato in qua-
lità di primo trombone, alla
registrazione della terza sinfo-
nia di Schumann.                     
Complessivamente una bella
carriera, suggellata da ampi
riconoscimenti, che ha per-
messo a Gianluca Corbelli di
crescere sul piano musicale e
gli ha offerto contestualmente
gli stimoli a non perdersi d’a-

nimo, a credere nelle sue pos-
sibilità e a continuare ammire-
volmente a studiare. Artista
serio e coscienzioso, Corbelli
si è già perfettamente ambien-
tato al “ Comunale” di
Bologna, entrando subito in
sintonia con i colleghi profes-
sori d’orchestra. Ora si schiu-
dono per lui assieme a nuovi
orizzonti musicali ed a nuove
esperienze professionali,
opportunità di impegni sempre
più rilevanti e prestigiosi.
Gianluca è un ragazzo di
carattere: sono certo che
riuscirà ad onorarli nel miglio-
re dei modi.
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«Impegnato in stagioni liriche 

e sinfoniche presso grandi teatri,

spesso sotto la direzione di prestigiosi 

direttori d’orchestra come Lorin Maazel 

e Riccardo Muti, e alla RAI 

dove con l’Orchestra “ Cantelli”

di Milano ha partecipato in qualità 

di primo trombone, alla registrazione 

della terza sinfonia di Schumann»

POESIA di Ivo Gigli

IL PREZZO

mi dici il pianto,
l’amara solitudine,
l’umiliazione bevuta a lun-
ghi sorsi,
quanto tutto questo può
raffinare lo spirito
il prezioso artigiano che
decanta
il brago
nella mirabile chimica di
Apollo

ma varrà la pena,
tornerà il conto,
non sarà il prezzo troppo
alto?



el panorama ippico italia-
no sono presenti, da sem-

pre, delle dinastie; delle intere
famiglie che uniscono alla
passione atavica per i cavalli,
una bravura eccezionale ed
una rigorosa professionalità,
doti queste, indispensabili se
si vuole restare a galla nel dif-
ficile, complicato mondo delle
corse. E’ superfluo ricordare i
nomi. Chiunque possieda una
sommaria conoscenza ippica,
avrà sentito nominare gli
Ossani, i Guzzinati, i
Gubellini. A Rimini, da quat-
tro generazioni, la famiglia
Zavattini, originaria del Borgo
San Giuliano, vive nel culto
del cavallo. Il trotto, nella
nostra città, aveva conosciuto
buoni momenti fino allo scop-
pio della prima guerra mon-
diale. Dopo il conflitto,
l’Ippodromo Flaminio, che
sorgeva nello sterminato prato
della Sartona, cadde in un
completo degrado. Né valse a
molto che, nel 1924, alcuni
appassionati concittadini, otte-
nessero dalla Giunta
Comunale del tempo, la con-
cessione e l’uso esclusivo di
allenare e far gareggiare trot-
tatori nel vecchio ippodromo.
Le strutture, irrimediabilmen-
te danneggiate, divennero
sempre più fatiscenti, al punto
che, un lugubre senso di disfa-
cimento e di morte avvolse
paddocks, cavalli e drivers,
finché d’ippica, a Rimini non
se ne vide più, con grave dis-
piacere di tutti quei piccoli e
modesti allevatori nostrani che
erano stati Ciro Viroli,
Giovanni Leardini, Giuseppe
Brancaleoni, Carlo Beccari,
Serafino Tiraferri, Achille
Nicoletti.
Gli Zavattini erano vetturini. Il
cavallo era un bene da curare
poiché da esso derivava il
sostentamento. Testardamente
continuarono a professare la

loro religione, inossidabili in
questo unico, assoluto tormen-
to. E’ stato detto che “ognuno
è il portatore del proprio pae-
saggio”, ebbene, codesti
uomini rudi, avari di sorrisi e
di gentilezze, alzandosi ogni
notte prima dell’alba, attraver-
savano, con il cavallo attacca-
to alla carrozza, la città addor-
mentata, facendo risuonare
l’acciottolato dei labirinti stra-
dali che si perdevano tra le
case decrepite e tra parvenze
ammiccanti e malsane mentre
la mestizia come una fredda,
umida compressa pesava sui
depositi di rifiuti, sui muri
vaiolati, sulle taverne maleo-

doranti e sulla plebaglia pul-
ciosa ed affamata. Il borgo, in
quei tempi, era soprattutto
questo. La squallidezza degli
sfondi non ha mai partorito
poesia. Pur tuttavia, nonostan-
te la miseria, nonostante l’a-
sprezza avara del lavoro,
quante illusioni si saranno
consumate in quelle sgambate
mattutine, quando le ultime,
tardive stelle, riempivano l’a-
ria di smorti colori? Vasco
Zavattini, classe 1932, è
attualmente il nume tutelare
della famiglia. E’ un uomo
antico e si potrebbe dire di lui
ciò che scrisse Guillaume
Apollinaire in “Zone”: “les
aiguilles de son horloge vont à
rebours”. Vasco ama i cavalli
e li conosce come pochi altri.
In ogni suo discorso (e
Zavattini è un grande, fascino-
so affabulatore) c’è spazio per
ricordi, per annotazioni che
hanno come riferimento i
cavalli. Le sue storie hanno il
sapore dell’epopea. Le narra-
zioni mitiche sono imprescin-

dibili dalle genealogie. I rac-
conti di Vasco Zavattini inizia-
no sempre con una successio-
ne di cavalli. Nessuno di que-
sti è stato un “crack”, i loro
nomi possono dire qualcosa
soltanto all’aficionado il
quale, ha la capacità di percor-
rere l’albero del tempo in tutti
i suoi rami e per il quale, il
baio Imalak, non è soltanto un
nome esotico, ma è un trotta-
tore che, nel 1976,
all’Arcoveggio di Bologna, si
impose correndo il chilometro
nel tempo di 1’18”. Dal
coacervo di questi ricordi
attraenti ed ammaliatori riaf-
fiorano i nobili quadrupedi dei
quali Vasco parla con infinita
tenerezza ed attonita, protetti-
va timidità. Il suo dire rico-
struisce a vista sfide lontane,
corse improbabili dove i dri-
vers, come i gangsters e gli
eroi compiono sempre un
passo al di là del necessario,
nell’azzardo, nell’inghippo,
nell’imbroglio, nella trappola,
nel raggiro. Nell’incongruo
nascere e sparire di ricordi
riaffiorano i nomi di Pippo (il
capostipite. Uno scarto di
pista acquistato per un tozzo
di pane dagli zingari), Olav
d’Oro, Grecas (cavalla baia da
1’15”), Maxa, Oblisca Lod,
Ura Blak. Le avventure si
intersecano, interagiscono
come i pezzi su una scacchie-
ra. Alla fine, come per incan-
to, tutti i fili ricompongono,
riannodandosi in una quanto
mai vasta ragnatela di ricordi
che assume forme, per me,
fragili e precariamente oscil-
lanti nel dilettevole orto della
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N «Fino a pochi anni 

or sono era possibile

trovarlo,

nelle sere estive,

con la lustra carrozza

nei pressi

di Piazzale Kennedy»

Vasco Zavattini

>>



memoria. La tradizione “cor-
saiola”, a tutt’oggi, viene pro-
seguita dal giovane Stefano
Zavattini, ottimo “gentlemen
driver”, il quale è riuscito ad
imporsi in più corse, tanto da
essere annoverato tra i primi
tre o quattro guidatori italiani
di questa categoria, nonché
ricercato ed ottimo esperto
nella difficile arte della
mascalcia. Ora che i fiaccherai
sono totalmente scomparsi,
Vasco Zavattini resta l’ultimo
interprete ad aver esercitato
(ha smesso nel 2001) questa
antica professione. Fino a
pochi anni or sono era possibi-
le trovarlo, nelle sere estive,
con la lustra carrozza trainata
da Ringo, nei pressi di
Piazzale Kennedy, sempre
pronto a far sognare qualche
coppietta in possesso di gran-
de fantasia. Il giro, solitamen-
te proposto, si snodava tra
assordanti locali notturni, la
sconcia mole del “grattacielo”
e gli hotels modernissimi con i
loro “panoramici terrazzini”,
che sembrano tanti brutti cas-
setti da chiudere a calci. Ora è
possibile trovarlo, con il ber-
retto ben calcato sul capo,
assiso su una panca, conversa-
re con gli amici della riva sini-
stra del porto. Ieratico e cor-
pulento, Vasco tiene banco
indipendentemente dal tema
trattato. Eppure basta un nien-
te: una semplice allusione ad
un ippodromo, un accenno a
Tornese o a Delfo per accen-
dere in lui il fuoco del grande
amore. Vasco è uno di quegli
uomini, come diceva Isaac
Babel che “vedono il mondo
come un grande prato di
Maggio su cui vanno e vengo-
no donne e cavalli”.

uido Lucchini è la memo-
ria storica di Rimini tra-

smessa attraverso il dialetto,
“la lengua di puret”.
I motivi che lo hanno indotto a
scrivere canovacci, racconti o
poesie in vernacolo sono
diversi e nostalgici: la serietà
di una stretta di mano che san-
civa una parola data, un impe-
gno assunto o un contratto, la
serenità con cui si affrontava-
no la miseria e le sofferenze
fisiche e morali, la fiducia
vicendevole, il buon umore,
oggi particolarmente turbato
dai mezzi di comunicazione.
Per il nostro commediografo è
piacevole raccontare esperien-
ze vissute, tradizioni popolari,
aneddoti, storie di borghi,
vicende della vecchia Rimini,
con i suoi marinai, emigranti,
anarchici o antifascisti, dove i
protagonisti diventano i perso-
naggi sfumati da battute ridan-
ciane o colorite, ma sempre
vicini alla realtà.
Abile scrittore dialettale, nei
suoi elaborati ha spesso attinto
dai modi di dire più o meno
volgari, facendo leva sui carat-
teristici personaggi romagno-
li: l’ubriacone sempre “s’ è
biciarot t’al meni” (con il bic-
chiere di vino in mano), la
struscia (donna di malaffare),
la lavandera (la lavandaia),
l’azdora (la reggitrice della
casa), la bigota (la donna che
ostenta la religiosità in modo
minuto ed esteriore), la sartora
(la sarta), la pacouna (la donna
vanitosa), al purtloti (le donne
del porto), oltre al rapporto fra
contadino e padrone, coniuga-
to sulla falsa riga delle ziru-
delle di Giustiniano Villa. Le
descrizioni sono velate, a
volte, di ironia, di asperità, di
ricordi sentimentali, di bene-
vola “riminesità”. Le sue
opere sono un connubio tra
cronaca e storia, costruito non
solo con l’apporto delle sue

esperienze o conoscenze, ma
anche con le testimonianze dei
nostri anziani, “i custodi della
memoria del tempo”
.Confessa che molte idee per i
suoi scritti gli derivano pure
dalla ferrea memoria di suo
padre Antonio (Tugnin),
scomparso all’età di ben cento
anni, sempre intento ed attento
a raccontargli fatti, storielle o
leggende.
Gianni Quondamatteo con i
suoi “Tremila modi di dire
dialettali in Romagna” ha con-
tribuito ad arricchire la sua
fantasia, per formalizzare
diversi testi teatrali. La com-
media “ Stal mami” di Liliano
Faenza è un classico con cui le
compagnie dialettali riminesi
hanno iniziato la loro attività e
con questo testo, si sono con-
frontati per apprendere la tec-
nica della stesura di un copio-
ne. Fra l’altro il nostro si ritie-
ne orgoglioso di aver interpre-

tato, in “Stal mami” la parte di
Cilesta, quando ancora agli
uomini non era permesso reci-
tare insieme alle donne.
A Lucchini piace raccontare
Rimini cavalcando ora il
dramma, ora la farsa. E’ inna-
morato dei Riminesi, anche se
ritiene che dovrebbero avere
un rapporto più partecipe e
cordiale con la loro città,
senza lasciarsi opprimere dal
frenetico ritmo della vita quo-
tidiana. E’ autore di trentanove
commedie, di un monologo “E
me zèt” (E io zitto) e di un
testo drammatico “Urla degli
innocenti”. Dal 1984 al 1996
pubblica poesie, zirudelle e
racconti raccolti in “Remin e
pu piò” Pazzini Editore;
“Vent’anni di teatro dialettale”
in occasione del ventennio
della Compagnia “E teatre
rimnes” da lui stesso fondata e
diretta e “Barafonda. Storie di
gente alla buona e versi in dia-
letto romagnolo”. Nel 2004
scrive “Raconta Remin, racon-
ta…Borghi e personaggi della
vecchia Rimini” Capitani
Editore.
Con le sue commedie e poesie
ed il sostegno di altri scrittori
o poeti crede di poter contri-
buire alla comune custodia del
vernacolo, patrimonio umano
ed artistico. La documentazio-
ne scritta può servire ai giova-
ni per conoscere, attraverso le
parlate locali, le tradizioni, la
creatività, il carattere, le
espressioni dei Romagnoli,
l’identità culturale del nostro
territorio. Guido Lucchini
afferma che il teatro dialettale
è sostenuto dalle varie compa-
gnie teatrali; mancano un
aiuto ed un fermo interesse da
parte delle istituzioni locali
per valorizzare un idioma così
importante, ma in via di estin-
zione: per lui il dialetto rimane
sempre una lingua da riscopri-
re.
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ome si spiega che un’or-
ganizzazione che festeg-

gia quest’anno il suo primo
secolo di vita –il Rotare nac-
que a Chicago nel 1905 per
impulso di un avvocato, Paul
Harris– possa trovare linfa
vitale e ragione di esistere a
tutte le latitudini? Come è pos-
sibile che oltre un milione e
duecentomila rotariani sparsi
per il mondo, tra i quali vi
sono uomini e donne di diver-
se religioni, possano condivi-
dere le stesse regole e gli stes-
si ideali pur operando in con-
testi così eterogenei?
Per rispondere occorre partire
dalle fondamenta, da quella
che è una delle più classiche
definizioni del Rotary, cioè
“un’organizzazione di espo-
nenti delle più svariate attività
economiche e professionali,
che lavorano assieme a livello
mondiale per rendere un servi-
zio umanitario alla società,
incoraggiare il rispetto di ele-
vati principi etici nell’eserci-
zio di ogni professione ed aiu-
tare a costruire un mondo di
amicizia e di pace”. Se guar-
diamo allo scopo che il Rotary
si prefigge, scopriamo che
esso consiste “nel diffondere
l’ideale del servire, inteso
come motore e propulsore di
ogni attività”. Il concetto fon-
damentale del “servizio”, da
perseguire rigorosamente al di
sopra dell’interesse personale,
rappresenta l’essenza della
filosofia rotariana. Se i singoli
soci non sono disposti a servi-
re, ovviamente nei limiti della
disponibilità di ognuno, il
Rotary cessa infatti di essere
una responsabilità, una “scelta
morale” come diceva il grande
filosofo e rotariano Francesco
Barone, per ridursi all’eserci-
zio di un mero relax, di un
passatempo privo della sua
idealità di fondo. Il Rotary,
oggi come allora, rappresenta

pertanto un prezioso strumen-
to da utilizzare, tra le altre
cose, per tentare di arginare i
tanti mali che affliggono il
nostro pianeta.
Altri aspetti decisivi nella vita
del Rotary sono il carattere e
l’atteggiamento nei confronti
delle opinioni politiche. Il
Rotary non fa politica, rimane
sempre al di sopra delle parti e
invita espressamente i suoi
aderenti a confrontarsi all’in-
terno dei club sui temi di
attualità, sempre però nel più
assoluto rispetto di tutti i punti
di vista. Partendo da questi
presupposti, possiamo avere
un quadro più chiaro del “pia-
neta Rotary” e mettere meglio
a fuoco la grande universalità
degli ideali che uniscono i
rotariani sparsi nei vari angoli
della Terra, ideali che non
appaiono obiettivamente sog-
getti a limitazioni, a muri, a
confini e steccati di sorta. La
peculiarità del Rotary, la sua
grande forza, consiste proprio
in questa straordinaria e capil-
lare internazionalità.
Ma chi era il giovane avvoca-
to che all’inizio del
Novecento fondò il Rotary?
Paul Percy Harris, nato nel
1868 a Racine, nello Stato
americano del Winsconsin e
trasferitosi ancora bambino
con la famiglia nel Vermont,
dopo la laurea in legge conse-
guita nel 1891 all’Università
dello Iowa decide di conosce-
re il mondo prima di dedicarsi
all’esercizio della professione
e per cinque anni viaggia

attraverso gli Stati Uniti e
l’Europa.
Harris sbarca il lunario svol-
gendo i lavori più disparati, da
reporter a insegnante in una
scuola commerciale, da racco-
glitore di frutta a guardiano di
mucche, da impiegato a rap-
presentante, a marinaio su una
nave carica di bestiame. Nel
1896, conclusa l’esperienza
“zingaresca”, si stabilisce a
Chicago, dove inizia l’attività
di avvocato e dove ha l’idea di
creare un club per uomini
d’affari. E’ così che il 23 feb-
braio 1905 Paul Harris si
incontra con tre amici
–Silvester Schiele, Hiram
Shorey e Gustavus Loehr– per
dare vita al primo Rotary club.
Già a partire dai primi anni di
attività del sodalizio, Harris
lavora per estendere il Rotary
sia negli Stati Uniti sia all’e-
stero. Insieme alla moglie
Jean, sposata nel 1910, conti-
nua per lunghi anni –sino alla
morte nel 1947– a viaggiare
per il mondo promuovendo il
Rotary anche in tempi difficili,
segnati dal dramma di due
guerre mondiali. Negli Stati
Uniti la prima convention si
svolge nel 1910.
All’inizio degli anni Venti la
nascita dei primi club europei,
primo fra tutti quello di
Madrid, e in Italia quello di
Milano. Nel 1938, sotto il
regime fascista, i club italiani
decidono di autosospendersi.
Sorte ancor più amara tocca, a
metà degli anni Trenta, ai club
spagnoli, soffocati per almeno

un quarantennio dal caudillo
Francisco Franco. Contro i
regimi illiberali il Rotary non
ce l’ha fatta a vincere la sfida,
così come non può farcela in
Paesi come Cuba, Corea del
Nord e Iran.
Grazie alla nascita del Rotary
Foundation, organismo che
riceve e gestisce i contributi
provenienti dai club dei cinque
continenti, sono stati avviati
programmi internazionali
destinati ai giovani e ad azioni
di solidarietà. In quest’ottica
rientra il programma “Polio
Plus”, nato nel 1985 per
impulso di un rotariano italia-
no, Sergio Mulitsch, governa-
tore del Distretto 2040 nel-
l’annata 1984-85 e fondatore
del club “Treviglio e della
Pianura Bergamasca”. Il pro-
getto per debellare la polio-
mielite fu adottato poi dal
Rotary International. E da
vent’anni, il Rotary è in prima
linea. Sino ad oggi sono stati
vaccinati milioni di bambini e
il numero dei Paesi polio-
endemici continua a calare. 
*L’articolo di Paolo Baccilieri
è tratto dal Quotidiano
Nazionale di martedì 22 feb-
braio 2005
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rimane sempre al di sopra delle parti 

e invita espressamente i suoi aderenti 

a confrontarsi all’interno dei club sui temi 

di attualità, sempre però nel più assoluto rispetto 

di tutti i punti di vista»

Enzo Pruccoli, presidente 
del Rotary Club Rimini.



Rotariani del Distretto
2070, Repubblica di San

Marino, Emilia- Romagna e
Toscana si sono ritrovati insie-
me, tantissimi, il 30 aprile, a
Montecatini Terme per
l’Assemblea per il nuovo anno
2005-2006 che inizierà il
primo luglio prossimo. Il motto
da parte del presidente interna-
zionale Carl-Wilhelm
Stenhammar, svedese, che
orienta  l’annata è “Service
above self”, Servire al di sopra
del proprio interesse personale.
Si rinnova per il nuovo anno
dopo il secolo il cuore etico più
antico del Rotary International.
Il centenario troverà la sua con-
clusione in giugno a Massa
Carrara col tema “Rotary e
società” e illustrerà le iniziative
culturali e umanitarie che i 93
Club del Distretto più grande
del mondo hanno attuato.
Intanto a Chicago, città natale,
si celebrerà il Congresso con
una partecipazione mondiale.
L’avv. prof. Italo Giorgio
Minguzzi, successore di
Alviero Rampioni, sarà la
nuova guida del Distretto.
Affonda le sue radici nelle
nobili tradizioni della sua fami-
glia a Rimini, il padre Livio,

già governatore del Distretto
186° nel 1964-65, quando
l’Emilia-Romagna era associa-
ta al Veneto, e lo zio Giorgio,
indimenticabili. Il fratello
Giovanni è nel Rimini Riviera.
L’avv. Prof. Italo da una vita,
senza lasciare la sua attività
professionale e di ricerca, si è
dedicato al Rotary, insostituibi-
le per la formazione dei giova-
ni. Ribadisce che il Rotary “è”,
che è una impegnativa scelta
morale per chi è chiamato a
farne parte, che questa scelta
morale che è anche una scelta
di vita, e che l’ “entusiasmo”
nella partecipazione al servire
nella vita comunitaria ne è la
base esaltante di fronte ai nuovi
compiti che si presentano. Ha
una mirabile chiarezza esposi-
tiva ed è un trascinatore.
“Entusiasmo” per i Greci anti-
chi era parola sacra, per indica-
re una pienezza divina in noi e
che per un credente può oggi
esprimere uno stato di grazia.
Nel Distretto nel mondo più
grande per numero, e anche per
qualità per le istituzioni cultu-
rali che ha nel suo territorio, i
compiti di leadership, di con-
fronto e di dialogo sono tanti,
ma un punto chiave è emerso
dai vari interventi qualificati
all’Assemblea. Il prof.
Giovanni Padroni, docente di
organizzazione aziendale
nell’Università di Pisa, ha
affrontato da par suo il tema
centrale della “business
ethics”, dei rapporti tra econo-
mia ed etica, fulcro di un movi-
mento secolare nato tra uomini
d’affari e professionisti:
“Scenari della complessità e

dinamiche aziendali: sfide ed
opportunità tra etica ed econo-
mia”. E’ un maestro nella storia
del Distretto 2070, dopo gli
insegnamenti di Tristano
Bolelli, fondatore del Premio
Galilei, il nostro Nobel, sulla
libertà e responsabilità della
cultura e di Francesco Barone
per le responsabilità morali e i
compiti della ricerca scientifica
in una “società aperta”.
La “business ethics”, l’etica
degli affari, non vale solo per
l’impresa. L’etica ha sempre a
che fare con la politica econo-
mica nel quadro di una vita
sociale che ha il suo perno
nella persona umana. Calzante
è la definizione del prof.
Padroni di una cultura che deve
affrontare la complessità dalle
varie angolazioni nelle scelte
decisionali che un imprendito-
re deve fare. Mutano oggi la
struttura e la funzione dell’a-
zienda, la figura dell’imprendi-
tore, la sua visione e la sua mis-
sione. E’ un rivolgimento cul-
turale. La nuova economia
esige creatività più che effi-
cienza, investimenti in innova-
zione più che in impianti,
immagazzinamento di infor-
mazioni più che di scorte,
orientamento al cliente più che
alla produzione, una produzio-
ne flessibile più che di massa,
la digitalizzazione più che la
meccanizzazione, un ciclo di
vita breve e non lungo, una glo-
balizzazione più che una loca-
lizzazione, il cambiamento e
l’innovazione al posto della
pianificazione, le relazioni
cooperative più che le relazioni
competitive, la formazione

continua al posto della forma-
zione iniziale.
Chi partecipa alla vita dei Club
sa bene che questi sono gli
orientamenti entro cui in questi
anni si svolgono le miriadi di
iniziative e di dibattiti. Le con-
clusioni del prof. Padroni rife-
rite al panorama delle svolte
della nuova economia sono
nette e coinvolgenti: “L’etica in
economia non è solo un dovere
morale per l’imprenditore, ma
una scelta obbligata perché
sappia fare bene i propri inte-
ressi: solo un’impresa che
risponda ad un forte codice
etico può reggere nel lungo
periodo alle difficoltà dei mer-
cati e alla sfida della competi-
zione. L’etica è il “collante”
insostituibile tra lo sviluppo e il
benessere sociale al fine di otti-
mizzare i rapporti imprendito-
riali con il sistema esterno, la
collettività, le istituzioni e le
risorse umane. Occorre arric-
chire le risorse umane con i
valori di un nuovo scenario che
impone l’armonizzazione di
fattori spesso ritenuti inconci-
liabili quali potere e giustizia
sociale, economia ed etica,
autorità e responsabilità globa-
le. E, al di là delle professioni e
delle etnie, ognuno deve sentir-
si oggetto e soggetto di forma-
zione nel quadro di una
“Corporate social responsabi-
lity” capace di rivelare i fonda-
mentali connotati etico-econo-
mici”.
La conclusione squisitamente
rotariana è che nella combina-
zione aziendale di conoscenze
interne ed esterne soltanto una
visione etica può consentire un
equilibrio tra gli obiettivi e i
possibili effetti perversi,
“impostando correttamente le
problematiche nell’ambito
della complessità”. E’ un’anali-
si che parte da un Distretto che
costituisce il fulcro di una rete
di rapporti in Europa.
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CENTO ANNI NEL NOME DELLA SOLIDARIETÀ

LA CULTURA ETICA IMPRENDITORIALE NEL ROTARY
Pietro Castagnoli
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Italo Minguzzi, Governatore 
del Distretto 2070.

I «Occorre arricchire le risorse umane con i valori 

di un nuovo scenario che impone l’armonizzazione

di fattori spesso ritenuti inconciliabili quali potere 

e giustizia sociale, economia ed etica,

autorità e responsabilità globale»
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AGENDA
APRILE

07/04 Conviviale.
Grand Hotel, h. 20,15, n. 2544.
Renato Farina: “La vicenda giudiziaria di
Andreotti”.

14/04 Conviviale.
Grand Hotel, h. 20,15, n. 2545.
Gianfranco Fabi: “Siamo tutti economisti”.

19/04 Conviviale.
Hotel Ambasciatori, h. 20,15, n. 2546.
Interclub con Rimini Riviera
Consegna al Museo della Città di Rimini
delle traduzioni in inglese e tedesco delle
audio-guide realizzate in occasione del
Centenario del Rotary International.

28/04 Caminetto.
Grand Hotel, h. 21,15, n. 2547.
Roberto di Ceglie e Antonio Polselli: “La
fecondazione artificiale: aspetti etici e medici.
Una riflessione necessaria”.

NEWS ROTARY NEWS

MAGGIO
05/05 Caminetto.

Grand Hotel, h. 21,15, n. 2548.
Assemblea straordinaria dei soci.

12/05 Conviviale.
Grand Hotel, h. 20,15, n. 2549.
Claudio Maiuri: “Le innovazioni in materia
scolastica”.

19/05 Conviviale.
Grand Hotel, h. 20,15, n. 2550.
Premio alle professioni.

25/05 Conviviale.
Grand Hotel, h. 20,15, n. 2551.
Vincenzo Jasonni: “Il Rotary club Rimini per
un bambino africano”.

27/05 Sala dell’Arengo
Piazza Cavour, h. 18,00, n. 2552.
Con Rotary club Rimini Riviera
Valerio Massimo Manfredi: “Da Rimini ad
Ariminum”.
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prile del 1945. Giunsi a casa il 12 del
mese, giusto pochi giorni prima della
fine della guerra. Ma la mia Rimini era
distrutta. Distrutto il Duomo, il teatro, il
politeama, lo sferisterio; cumuli di
macerie ovunque! E seppi dei tanti morti
sotto le bombe. Come mi parve alto il
prezzo della “liberazione”! Mi riadattai
però ben presto alla vita civile. C’era
molto da fare per riedificare tutto e l’in-
cubo della guerra era comunque finito.
Mio padre, esule per ragioni politiche,
aveva passato ventisei anni fuori
dall’Italia. Per le sue idee era stato per-
seguitato dai fascisti e un gruppo di
scalmanati, nel 1929, aveva anche semi-
distrutto una piccola pensioncina che
era riuscito a costruire con i suoi rispar-
mi. Così dovette emigrare ancora ed
andò in Germania dove poté vivere
dignitosamente facendo l’interprete:
conosceva infatti molte lingue, per via
dei lunghi anni trascorsi in diversi paesi.
Poco dopo la guerra, mi pare nel 1947,
andò ad un grande raduno degli esuli
politici antifascisti che si teneva ad
Empoli. Gli esuli –mi disse poi- erano
stati più di tremila. A quel raduno man-
cavano però proprio quelli, fra gli esuli,
primo fra tutti “il migliore” (Palmiro
Togliatti) cui mio padre (come altri)
voleva chiedere della sorte dei tanti
riparati con loro in Unione Sovietica e
non più rientrati e fra i quali aveva tanti
amici anarchici, come lui. Al ritorno da
quel raduno, sconsolato e quasi con le
lacrime agli occhi mi disse –lo ricordo
ancora molto bene-: “Gvérda Parigi,
che quist chi qué i è péz che ne quei chi
là” (4).

Cosa vuole che le dica, avvocato, la vita
è strana, è lunga, è corta, andiamo dove
vuole il nostro destino. Io ho vissuto una
guerra prima da una parte poi dall’al-
tra; ho vissuto da prigioniero. Ho avuto
amici di qua e di là della linea del fron-
te. Tutti bravi ragazzi col senso del dove-
re e amore per l’Italia. Spero solo che
nessuno dei miei figli o nipoti si debba
mai  trovare a vivere momenti cosi terri-
bili o a dover compiere scelte così diffi-
cili.
Dove è, infatti, il giusto? Lei lo sa con
certezza?».

da pag. 17

PER NON DIMENTICARE / LA “SCELTA”
DELL’ESERCITO REGIO

Note
1) Dopo il 25 luglio, temendo quello che poi avvenne ed anche per evitare il rischio di ritro-
varsi in breve tempo gli angoloamericani a ridosso delle Alpi, i tedeschi avevano inviato in
Italia 13 divisioni al cui passaggio al Brennero l’esercito regio (badogliano) non si oppose
minimamente, e che si andarono ad aggiungere alle sole tre che, prima di quella data, presi-
diavano il territorio nazionale –in particolare dislocate in Sicilia e Calabria, al fianco delle
truppe dell’esercito Italiano (prebadogliano) ed alle divisioni delle CC.NN.
2) Al comando del Principe Junio Valerio Borghese, la Xa MAS costituì il nerbo della flotta
della Marina Repubblicana raccogliendo fra le sue fila migliaia di giovani volontari, poi
destinati anche ad azioni terrestri; i reparti della Xa che l’8 settembre trovò dislocati al sud
della fascia di territorio italiano già sotto il controllo degli angloamericani, si ricostituirono
sotto la denominazione MARIASSALTO al comando dell’Ammiraglio Forza, ma fra i due
gruppi rimasero sempre aperti i contatti, al fine di evitare scontri diretti e di salvaguardare il
naviglio italiano, sotto qualunque delle due bandiere tricolori combattesse.
3) «Ostia della Madonna, sta a vedere che non sono morto in guerra e mi tocca morire qui».
4) «Guarda Parigi, che questi qui sono peggio di quelli là».




